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Già nelle prime ore suc- 
cessive agli attentati dell’ 11 
settembre 2001 erano stati 
in molti a prevedere, in un 
futuro non troppo lontano, 
una “Guerra nel Golfo II” ai 
danni del dittatore di Bagh- 
dad e, nelle ultime settima- 
ne, tale facile profezia si va 
facendo sempre più concre- 
ta. 

Ma per fare la guerra non 
bastano soldati, aerei, navi 


‘e carri armati, serve anche 
‘un poderoso apparato pro- 
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pagandistico in grado di 
creare un clima favorevole, 
o almeno non ostile, ad una 
scelta interventista. E così, 
in Italia, come tutto il mon- 
do, attraverso i mezzi di co- 
municazione di massa stan- 
no da tempo raccontando di 
come ci si debba aspettare, 
da un momento all’altro, un 
attacco degli Usa contro 
Saddam Hussein e che 
l’unica cosa ancora incerta 
è solo la data. 

In questo quadro genera- 
le si vanno ad inserire pic- 
coli e grandi dettagli, dalla 
comparsata dei Bersaglieri 
ad un concorso di bellezza, 
alla continua riproposta dei 
film “di guerra”, alla prossi- 
ma uscita di un videogioco 
su “Desert Storm”, fino ai 
titoli allarmanti di alcuni 
giornali nostrani, secondo i 
quali l’Iraq potrebbe avere 
dei missili in grado di colpi- 
re anche città europee. Que- 
st'ultima notizia, di caratte- 
re particolarmente allar- 
mante per gli abitanti della 
penisola, è la solita, ennesi- 
ma, “non notizia” alla qua- 
le ci hanno abituato coloro 
che riciclano informazioni 
che risalgono anche a molti 
mesi prima. 

La favola infatti ha origi- 
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in caso di mancato recapito rispedire al mittente 


ne, con ogni probabilità, dal 
rapporto stilato annualmen- 
te - a partire dal 1998 - dal- 
la CIA la cui ultima versio- 
ne (datata Dicembre 2001) 
è liberamente disponibile su 
Internet [*] dal titolo “Fo- 
reign Missile Developments 
and the Ballistic Missile 
Threat Through 2015” (Svi- 
luppo missilistico nei paesi 
stranieri e minaccia missi- 
listica fino al 2015), nel 
quale 1’ Agenzia prende in 
esame la capacità bellica 
dei soliti paesi “ostili”: Rus- 
sia, Cina, Corea del Nord, 
Iran, Iraq, Libia, Siria, In- 
dia e Pakistan. Ed è proprio 
a proposito dell’Iraq che il 
rapporto descrive, già dal 


1998, la possibilità che quel . 


paese costruisca dei missili 
capaci di colpire ad una di- 
stanza di migliaia di chilo- 
metri e che, addirittura, po- 
trebbero diventare un peri- 
colo per lo stesso territorio 
statunitense. Gli analisti 
dell’intelligence Usa co- 
munque ritengono che tale 
capacità offensiva non po- 
trebbe essere completamen- 
te sviluppata prima del 
2010-15 e solo al verificar- 
si di alcune condizioni, co- 
me l’acquisizione dalla Co- 
rea del Nord delle cono- 
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scenze tecniche capaci di 
trasformare i missili a corto 
raggio già posseduti in armi 
con una gittata maggiore. 

Gli scenari descritti nel 
documento dell’Agenzia, 
che si basano a loro dire so- 
lo su “informazioni limitate 
ed analisi ingegneristiche” 
sono, come è evidente, in 
contrasto con le ultime af- 
fermazioni di chi ritiene cer- 
ta l’esistenza di missili ira- 
cheni capaci di arrivare fino 
in Italia. Tali notizie infatti 
servono principalmente a 
supportare, come si vede in 
queste settimane, le recenti 
e pressanti richieste di nuo- 
ve ispezioni ONU che do- 
vrebbero proprio servire a 
giustificare l’imminente at- 
tacco all’Iraq. 

Ma un altro risultato otte- 
nuto dalla riproposizione di 
storie del genere è anche 
quello di aumentare la pres- 
sione psicologica sulla po- 
polazione, per farla sentire 
direttamente coinvolta - in 
qualità di possibile bersa- 
glio - in modo tale da favo- 
rire il mantenimento di un 
“clima sociale” che non sia 
di intralcio al nuovo massa- 
cro militarista che si sta pre- 
parando. 


Il fallimento di Johannes- 
burg era ampiamente previ- 
sto, non solo dagli addetti 
ai lavori. E non solo dalle 
aree estremiste per le quali 
ormai tali summit denuncia- 
no uno spreco di risorse in 
vista della loro plateale rea- 
lizzazione - miliardi in fu- 
mo, cibo in abbondanza per 
i delegati, costosi viaggi ae- 
rei, ecc. - e l’impotenza del 
sistema delle Nazioni Uni- 
te in cui quantitativamente 
i paesi meno ricchi sono in 
maggioranza. Tuttavia l’at- 
tuale epoca delle relazioni 
internazionali non è affatto 
democratica, secondo 1 ca- 
noni tipici della procedura 


decisionale. 
Forse sarebbe il caso di 
abolirli del tutto, tali verti- 


ci inutili, al di là della bon- 


tà delle considerazioni in 
ordine sparso che pur si re- 
gistrano nei documenti per 
l'occasione. E anche al di 
qua della drammaticità dei 
problemi per una grossa fet- 
ta di popolazione del piane- 
ta, assente dai summit per- 
ché sterminata, non rappre- 
sentata, nemmeno dai movi- 
menti sociali che solo in 
pochi dispongono di risor- 
se per farsi sentire nei luo- 
ghi selezionati. Del resto, la 
lotta quotidiana, ciascuno al 
proprio posto, è quella che 


paga nei fatti, magari non 
sulla scena mediatica, co- 


Il mondo di prima, 


munque non certo una volta 
ogni sei mesi per i vertici 


ome prima 


E trascorso un anno da “il mondo non sarà più come prima” ma, a dispetto degli acidi 
commentatori a stelle e strisce, il mondo è come prima, il governo americano non gode 
di miglior fama e la solidarietà ai padroni della terra arriva solo dai loro servi. e vassalli. 
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Come era facile prevede- 
re nella prima settimana di 
settembre è scoppiata la ris- 
sa politica sullo stato dei 
conti pubblici. La notizia 
che ha fatto infervorare gli 
animi riguarda l’ammonta- 
re del fabbisogno di cassa, 
arrivato a 34 miliardi di 
euro nel periodo gennaio- 
agosto, con una crescita del 
66% rispetto allo stesso pe- 
riodo del 2001 (21 miliardi 
di euro). L’esplodere del 
fabbisogno dipende da vari 
motivi, ma soprattutto dal 
crollo delle entrate, in par- 
ticolare dell’Irpeg, cioè le 
tasse sui profitti d’impresa: 
l’economia si è deteriorata 
e le imprese pagano meno, 
o forse preferiscono aspet- 
tare a pagare, visto che la 
coalizione al governo sem- 
bra avere un occhio di ri- 
guardo per chi evade siste- 
maticamente. La successio- 
ne di sanatorie e condoni 
del passato lascia ben spe- 
rare anche per il futuro, ma 
questo è un argomento che 
affronteremo più tardi. 

Il problema più urgente è 
adesso la predisposizione 
della finanziaria 2003, che 
il centro-destra promette es- 
sere di “rigore e di svilup- 
po” (una formula che abbia- 
mo sentito invariabilmente 
sotto Amato, Ciampi, Prodi, 
D’Alema, e prima ancora 
Andreotti, De Mita, Cra- 
xi,...). Naturalmente il pro- 
blema è fare quadrare le 
panzane raccontate in cam- 
pagna elettorale con la dura 
legge dell’economia e i vi- 
gili controlli dei pasdaran 
dell’integrazione europea, 
deputati a sorvegliare la vir- 
tuosità dei comportamenti 
dei governi nazionali. L’Ita- 
lia ha un passato spendac- 
cione da far dimenticare e 
soprattutto un rapporto tra 
debito pubblico e prodotto 
interno lordo ancorato al 


109%, mentre deve rientra- 


re sotto il 60% a tappe for- 
zate (attualmente solo Bel- 
gio e Grecia, tra gli altri 
partner Uem, sono sopra 
questo livello). Il program- 
ma precedente prevedeva la 
discesa al 104,5% entro la 
fine del 2003, ma ormai 
sono fantasie destinate a 
futura memoria. 

Il deteriorarsi della situa- 
zione italiana ha evidenti 
motivi strutturali, che ogni 
governo cerca di dribblare 
con provvedimenti una tan- 
tum, in attesa di tempi mi- 
gliori. A ben vedere la sta- 
gione dei governi tecnici 
della stagione ‘92-’95 e 
quella dei governi dell’ Uli- 
vo del ’96-2001 aveva go- 
duto di una serie ecceziona- 
le di circostanze favorevo- 
li: il lungo ciclo di crescita 
dell’economia mondiale, il 
boom delle esportazioni ita- 
liane dopo la svalutazione 
della lira, la caduta dei tas- 
si d’interesse sui titoli di 
stato, l'ampiezza del patri- 
monio pubblico da privatiz- 
zare, il decollo delle borse 
e il conseguente gonfiarsi 
dell’imposta sui capital- 
gain, il consenso sindacale 
alla concertazione che con- 
sentiva la crescita della 
pressione fiscale senza con- 
flitto, la straordinarietà del- 
l’evento legato all’entrata 
nell’Uem. 

Il governo di STA 


Riformismo all’incontrario 


stra si trova a gestire una 
fase completamente diver- 
sa: l’euro non ha garantito 
uno sviluppo autonomo del- 
l’area europea, la dipenden- 
za dagli Usa è più evidente 
di prima, l'economia si è in- 
ceppata, occorre gestire una 
fase di disillusione, da cui 
emerge il carattere non tran- 
sitorio dei sacrifici che 
Maastricht aveva richiesto e 
imposto. In più la Casa del- 
le Libertà ha promesso un 
paese di bengodi, dopo i sa- 
lassi fiscali di Visco & C., 
mentre la situazione del de- 
bito pubblico non consente 
voli pindarici. La competen- 
za tecnica di Tremonti è al- 
quanto aleatoria, l’atteggia- 
mento “condonista” del 
nuovo governo accertato, la 
“spinta morale” alla corret- 
tezza civile e fiscale decisa- 
mente in ribasso. Risultato: 
conti pubblici in rapidissi- 
mo deterioramento. 

Il governo si trova di 
fronte a scelte difficili. Le 
privatizzazioni sono state 
già fatte dalla sinistra, resta 
poca roba da vendere e la 
situazione delle borse non 
consente di incassare mol- 
to. Il patrimonio immobilia- 
re può essere monetizzato 
con le cartolarizzazioni, ma 
la Commissione UE ha ec- 
cepito sulla regolarità for- 
male di mettere in bilancio 
queste entrate straordinarie. 
Il rientro dei capitali è sta- 
to superiore alle previsioni, 
ma l’introito conseguente 
(una posta anch'essa straor- 
dinaria) non è bastato a mi- 
gliorare la situazione. E ve- 
ro che sono stati “ripuliti” 
sessanta miliardi di euro, 
con l’incasso di 1.500 mi- 
lioni di euro, ma almeno il 
40% dei capitali è rimasto 
all’estero, ed oggi il gover- 
no parla di una riproposizio- 
ne del provvedimento per 
“aprire le porte” ad altri 30 
miliardi di euro. La sanato- 
ria sull’emersione dal som- 
merso ha invece toppato 
completamente e si va ver- 
so. una quarta proroga desti- 
nata ad un esito assai delu- 
dente. 

A questo punto il gover- 
no deve agire sulla spesa o 
inventarsi qualcosa sul lato 
delle entrate. O entrambe le 
cose. Infatti la manovra che 
si profila per il 2003 parla 
di 20 miliardi di euro, da re- 
cuperarsi per metà con una 
forte razionalizzazione del- 
la spesa (aste on-line, ri- 
sparmi sulle spese dei mini- 
steri, outsourcing, taglio de- 
gli organici e degli stipendi 
dei lavoratori del pubblico 
impiego), dall’altra attra- 
verso il ricorso alla più clas- 
sica delle misure fiscali: il 
condono tombale. Questa 
volta il condono dovrebbe 
riguardare tutte le evasioni 
del periodo 1995-2001 e 
fruttare 10 miliardi di euro. 

In questo modo il gover- 
no tenta di aggirare i nodi 
strutturali della sanità e del- 
le pensioni, e anche di sal- 
vare quel minimo di impe- 
gno a tagliare le tasse sui 


redditi bassi che rappresen- 
ta la base del Patto per l’Ita- 
lia siglato con Cisl e Uil nel 
luglio scorso. L'intervento 
radicale su pensioni e sani- 
tà verrebbe così rimandato 


vede, invariabilmente, un 
aumento delle spese pubbli- 
che da parte del governo in 
carica nell’anno preceden- 
te le elezioni, ed una ridu- 
zione delle tasse da parte 
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al prossimo anno, in modo 
da diluire le occasioni di 
conflitto perlomeno con i 
sindacati vassalli del gover- 
no. Si tratta di una scelta 
tattica. 

I problemi che riguarda- 
no la finanza pubblica ita- 
liana non sono peraltro iso- 
lati. Il deficit della Germa- 
nia viaggiava a metà anno 
sopra il 3,5%, mentre anche 
la Francia ha reso noto di 
avvicinarsi velocemente al 
3%, per non parlare del 
4,5% del Portogallo. Il ci- 
clo elettorale europeo pre- 
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del governo che lo sostitui- 
sce nell’anno successivo. 
L’effetto combinato risulta 
assai pesante per la conser- 
vazione dell’equilibrio fi- 
scale, tanto più se. pensia- 
mo che nell’ Uem media- 
mente ci sono oggi 3/4 con- 
sultazioni all’ anno, con pro- 
spettive di aumento quando 
entreranno i 10 nuovi paesi 
membri. Una prospettiva 
insostenibile. 

È evidente comunque che 
sinistra e destra si portano 
dietro entrambe un mare di 
contraddizioni, che cercano 


metodicamente di scaricare 
sulle fasce sociali più debo- 
li. Mentre le rispettive clas- 
si dirigenti si riempiono la 
bocca di dichiarazioni ro- 
boanti su razionalizzazione, 
rigore, efficienza, equità, 
crescita, le lobby organizza- 
te si appropriano di quote 
crescenti di risorse pubbli- 
che attraverso le grandi 
opere, l’outsourcing, la pri- 
vatizzazione dei servizi. La 
mano visibile dello stato 
sposta risorse imponenti 
dalle tasche dei salariati a 
gruppi sociali d’élite, inte- 
grati con i poteri pubblici, 
e mentre si discute anima- 
tamente di riforma del wel- 
fare, si provvede rapida- 
mente alla sua disgregazio- 
ne. I tagli alla sanità, la pro- 
posta di reintrodurre le mu- 
tue private, la riforma dei 
cicli scolastici, la spinta 
verso i fondi pensione e 
l’impianto complessivo che 
va assumendo l’intervento 
pubblico sulla sfera sociale 
aumentano in prospettiva (e 
in modo esponenziale) la 
quantità di risorse che le 


- classi subalterne dovranno 


destinare alla “cura di sé 
stessi”, per sopperire al- 
l’inabissamento del welfare. 
Ritorna, per vie traverse, lo 
scontro sulla spartizione 
delle risorse e sulla distribu- 
zione del reddito, sul carat- 
tere dello stato sociale mo- 
derno e su chi debba paga- 
re le spese di riproduzione 
della forza lavoro. 

Si tratta di lavorare per 
sottrarre ai governi, di qua- 
lunque colore, la competen- 
za e la legittimazione a go- 
vernare le risorse pubbliche 
con le tecniche della gestio- . 
ne aziendale ed aggiornare 
la nostra analisi sulla non 
neutralità del ruolo dello 
stato nella società contem- 
poranea, verificando fino in 
fondo gli effetti classisti del 
“riformismo all’incontra- 
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Renato Strumia 


Girotondi impazziti 


Da movimento di massa a movimento di muta 


Sicuramente qualcosa di 
patologico nel fenomeno dei 
“girotondi”, con il quale 
l'opposizione democratica e 
di sinistra vorrebbe inaugu- 
rare la nuova stagione poli- 
tica anti-berlusconiana, non 
v’è dubbio che c’è. Ma, nel 
dirlo, lontana è da noi qual- 
siasi boria e spocchia nei 
confronti dei tanti “militan- 
ti” che credono sia arrivata 
l’ora della riscossa contro 
l’ingiustizia, il sopruso e la 
sopraffazione. Perché se 
mai l’appello lanciato dal 
regista Nanni Moretti per 
una manifestazione a Roma 
contro la “legge Cerami” 


dovesse effettivamente arri- 
vare e coinvolgere le tanto 
auspicate 100 mila persone, 
allora sì dovremmo seria- 
mente preoccuparci. 

Si tratterebbe di una pe- 
ricolosa trasmutazione del- 
la sinistra italiana — e con 
“sinistra italiana”, tanto per 
capirci al volo, ci riferiamo 
alle persone, ai cittadini, e 
anche ai militanti che oltre 
ad avere il cuore spostato a 
sinistra di preferenza prefe- 
riscono anche ragionarvi — 
in quanto che decreterebbe 
il suo definitivo passaggio 
da un movimento di massa 
ad un movimento di muta. 


Finora, la suddetta sini- 
stra italiana nelle sue 
espressioni sociali si è sem- 
pre comportata come un 
movimento di massa, poi- 
ché attraverso lo strumento 
dello sciopero ha saputo 
sempre affermare in pratica 
il principio dell’uguaglian- 
za come mezzo e fine della 
lotta, in quanto la fine del 
lavoro rende uguali i lavo- 
ratori, e non c’è nessun la- 
voratore che non desideri 
ugualmente la fine del lavo- 
ro. Per questo, più che la li- 
bertà o la giustizia (valori 
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Secondo quanto emerso 
da un recente ed attendibile 
sondaggio dell’Ispo, il 
22,5% degli elettori di For- 
za Italia ritiene il fascismo 
“Nonostante alcune scelte 
discutibili un buon regime”, 
il 9,5% come “La risposta 
inevitabile alla minaccia co- 
munista” ed un 1,7% lo con- 
sidera “Tuttora il miglior 
regime possibile”, mentre 
un 23% l’ha definito sempli- 
cemente come “un regime 
autoritario” senza esprime- 
re alcun giudizio di merito. 

Se molta carta e inchio- 
stro vengono quotidiana- 
mente dedicati ad analizza- 
re la politica e la figura di 
Berlusconi, compresi i suol 
ormai evidenti aspetti psico- 
patologici emersi nel di- 
scorso di Rimini, va regi- 
strata una notevole carenza 
di attenzione e indagine so- 
ciologica nei confronti di 
Forza Italia che, oltre ad es- 
sere il partito uscito mag- 
gioritario alle ultime elezio- 
ni, sta registrando da quan- 
do è la principale forza di 
governo considerevoli mu- 
tazioni genetiche, sia nella 
propria base che a livello di 
quadri intermedi e dirigen- 
ziali. 

Al suo apparire Forza 
Italia, oltre ad arruolare un 
buon numero di quadri più 
o meno rampanti della Fi- 
ninvest, fu in grado di rac- 
cogliere consensi e adesio- 
ni tra gli “ex” del Partito so- 
cialista, della Democrazia 
Cristiana, del Partito libera- 
le ma anche tra i sostenitori 
di Mani Pulite (non si di- 
mentichi infatti che per un 
certo tempo la stampa ber- 
lusconiana presentò con 
estremo favore l’operato di 
Di Pietro). 

Per cui, se si può parlare 
di una sua collocazione 
ideologica, Forza Italia al 
suo nascere appariva so- 
stanzialmente un partito 
moderato, liberale e persi- 
no con dichiarate velleità ri- 
formiste; comunque la sua 
identità politica risultava 
abbastanza sfumata ed an- 
che la sua collocazione 
sembrava voler essere lon- 
tana dalla Destra, preferen- 
do un’identificazione con la 
“fortunata” carriera del Pre- 
sidente, la modernità intro- 
dotta dalle sue reti televisi- 
ve e i successi sportivi del 
Milan. 

Da allora, come si usa di- 


che - perché non dirlo? - ap- 
partengono anche alla de- 
stra) è l’uguaglianza ad aver 
contraddistinto il movimen- 
to della sinistra come un 
movimento di massa, e dal- 
la determinatezza nel pro- 
clamare lo sciopero si è po- 
tuta sempre riconoscere la 
sua coesione. i 

Coesione che via via si è 
affievolita a seguito della 
continua e persistente poli- 
tica riformista perseguita 
dai partiti e sindacati di sini- 
stra che, nell’intento di diri- 
gerla e guidarla alla coge- 
stione dell’esistente, ha fi- 
nito per fare del movimento 
di massa nient’altro che una 
massa di voti in continuo 
movimento, a tal punto da 
disperderli sia come massa 


Mutazioni genetiche 


re, molta acqua è passata 
sotto i ponti e, soprattutto 
dopo l’ultima affermazione 
elettorale e l’ascesa del se- 
condo governo Berlusconi, 
si è andati assistendo ad una 
consistente trasformazione 
di tale partito il cui nazio- 
nalpopulismo è andato ca- 
ratterizzandosi come sem- 
pre più di destra, una destra 
apertamente poliziesca e 
discriminatoria quando non 
filofascista. 

Tale cambiamento è ri- 
scontrabile in modo assai 
eloquente parlando con 
elettori, militanti e dirigen- 
ti di Forza Italia che hanno 
ormai fatto propri slogan, 
luoghi comuni e mentalità 
definibili senz'altro come 
reazionari, tanto da risulta- 
re sovente analoghi alle ar- 
gomentazioni leghiste e fa- 
sciste. 

Innanzitutto è da sottoli- 
neare come il ruolo carisma- 
tico di Berlusconi abbia es- 
so stesso registrato ulterio- 
ri inquietanti (in quanto del 
tutto acritiche) esaltazioni 
giungendo a vere forme di 
culto della personalità. Ber- 
lusconi infatti non è più sol- 
tanto un brillante manager 
prestato alla politica per 
modernizzare l’Italia rovi- 
nata dalla partitocrazia, ma 
risulta ormai un padre-pa- 
drone che qualsiasi cosa 
dica o faccia è giusta a prio- 
ri e, se qualcosa non va,. si- 
curamente è da attribuire a 
chi trama contro lui oppure 
all’incapacità di quanti gli 
stanno intorno, esattamente 
come veniva sostenuto du- 
rante il ventennio mussoli- 
niano. | 

Tale aspetto è infatti tipi- 
co di ogni vero regime e la- 
scia allibiti la facilità con 
cui un simile ometto, pur 
con una sua indubbia capa- 
cità di intuire i gusti del 
pubblico e della clientela, 
sia riuscito in così breve 
tempo ad incarnare vaste at- 
tese, insofferenze, aspettati- 
VO. | 

Per tentare di compren- 
dere tale consenso, forse 
occorrerebbe ricorrere alla 
psicanalisi: “sono dunque le 


persone insoddisfatte che 
rincorrono il potere, ma 
dobbiamo supporre che 
questo non le renda affatto 
felici (...) Qualsiasi spinta 
verso il potere nasce dal 
desiderio di superare una 
profonda incertezza di sé 
che determina, sostanzial- 
mente, la paura di vivere” 
(A. Carotenuto). 

Un’autentica fuga nel po- 
tere quindi, ma quello che 
prelude ad autentici naufra- 
gi di senso, come rilevava 
un caro amico, non è tanto 
il fatto che una folla inneggi 
ad un partito o ad un’ideo- 
logia, anche la più nefasta, 
ma ad un “uomo della Prov- 
videnza” perché ciò denota 
una sottomissione irraziona- 
le verso il volere e l’imma- 
gine di costui. 

Di conseguenza tutto 
quello che si oppone al suo 
potere è spiegato soltanto 
con la teoria del complotto: 
giudici, giornalisti stranieri, 
no-global, economisti, fun- 
zionari dell'Onu, carabinie- 
ri, sindacalisti, prelati, etc. 
nel momento in cui il loro 
operato confligge con il 
“migliore governo che abbia 
avuto l’Italia” entrano di 
volta in volta a far parte 
della grande cospirazione 
comunista. 

Il “comunismo” infatti è 
il nemico, ritenuto come il 
più grave crimine della Sto- 
ria non tanto per i milioni di 
morti che gli vengono disin- 
voltamente attribuiti tanto 
da far impallidire il nazismo 
o lo stesso capitalismo, ma 
perché ha rivendicato 
l’uguaglianza sociale attac- 
cando la logica del profitto 
e la morale della libera im- 
presa. 

E dentro il pentolone del- 
l’anticomunismo viscerale il 
seguace di Forza Italia, 
istruito dalle rivisitazioni di 
individui con un passato di 
sinistra da rinnegare quali 
Ferrara o Mughini, mette in- 
sieme Stalin e Jovanotti, le 
BR e Cofferati, Pol Pote i 
partigiani, pur facendo fin- 
ta d’ignorare che il Cavalie- 
re intrattiene più che ami- 
chevoli rapporti d’affari con 


l’ex-capo del KGB Putin o 
con Fidel Castro. 

Ma l’involuzione più ri- 
levante riguarda il cambio 
d’atteggiamento nei con- 
fronti dell’immigrazione e 
della cosiddetta sicurezza. 
Dimenticando le iniziali po- 
sizioni garantiste di una Ti- 
ziana Majolo e un certo li- 
beralismo che agli inizi con- 
notava almeno parti di For- 
za Italia, ormai l’aderente o 
l’elettore di Forza Italia è 
un livido oltranzista della 
Tolleranza Zero contro gli 
“extracomunitari”, i crimi- 
nali comuni e i “drogati”, 
avvertiti con la stessa para- 
noia dei leghisti e dei post- 
fascisti di Alleanza Nazio- 
nale, giungendo assumere - 
in privato - anche accenti 
nazistoidi. 

La stessa libertà di circo- 
lazione, uno dei diritti fon- 
damentali dell’uomo, sanci- 
to dalle prime costituzioni 
liberali, per Forza Italia è 
diventata una rivendicazio- 
ne sovversiva, mentre si 
sorride in nome della liber- 
tà d’opinione alla propagan- 
da razzista dell’estrema de- 
stra. 

Analoga e non meno con- 
traddittoria anche l’eccita- 
zione morbosa per le forze 
armate, la polizia, le galere 
e l’ordine costituito al pun- 
to da legittimare ogni vio- 
lenza e ogni sopruso com- 
piuto da chi indossa una di- 
visa al servizio del potere, 
secondo una visione antide- 
mocratica per la quale chi 
comanda non deve rispon- 
dere a nessuno e può anche 
violare la stessa legge che 
dice di voler difendere. 

Basti l’esempio delle 
inaudite violenze commes- 
se a Genova da parte delle 
cosiddette forze dell’ordi- 
ne, denunciate come viola- 
zioni dei diritti umani da 
Amnesty International, ma 
giustificate ed assolte da 
ogni bravo adepto di Berlu- 
sconi sempre pronto ad in- 
dignarsi per le persecuzio- 
ni giudiziarie contro il pro- 
prio leader. 

Pochi anni orsono, di 
fronte alle inchieste aperte 


sul suo conto, fu proprio 
Berlusconi a gridare allo 
stato di polizia; eppure chi 
oggi usa queste stesse paro- 
le per descrivere la realtà di 
Genova è già sospettabile di 
terrorismo. 

Siamo a tutti gli effetti di 
fronte a posizioni aperta- 
mente autoritarie, razziste e 
classiste che teorizzano e 
praticano la discriminazio- 
ne, con in più l’ipocrisia 
propria della borghesia ben- 
pensante, a riprova di quan- 
to stia modificandosi l’iden- 
tità di questo partito sempre 
più marcatamente di destra 
e con una base rancorosa e 
aggressiva. 

Eppure dietro la facciata 
i problemi non mancano. 

La mancanza di ogni dia- 
lettica e dibattito interno a 
lungo andare può diventare 
una questione implodente, 
specie se i nodi cominciano 
ad arrivare al pettine ed il 
clientelismo non è più suffi- 
ciente a tenere insieme un 
coagulo di interessi econo- 
mici e di umori antisociali. 

L’autunno sta bussando 
alle porte, col suo carico di 
conflitti e di crisi, e Forza 
Italia avrà il suo daffare per 
rimanere al governo, senza 
perdere ulteriormente credi- 
bilità all’estero e senza la- 
sciare troppo spazio alla 
concorrenza rappresentata 
da Alleanza Nazionale e dal 
suo segretario Fini; infatti 
se Berlusconi dovesse usci- 
re sconfitto o dover uscire 
dalle scene, è del tutto evi- 
dente che il suo “popolo” 
sarebbe il primo a voltargli 
le spalle e a passare al na- 
zional-alleato. 

L’identificazione di For- 
za Italia e dello stesso go- 
verno con Berlusconi è in- 
fatti tutt'altro che priva di 
rischi in quanto deve risul- 
tare sempre “vincente”, al- 
trimenti può ritorcersi con- 
tro chi detiene e personifi- 
ca il potere, causando disil- 
lusioni, tradimenti e ulterio- 
ri slittamenti a destra: è sto- 
ria già vista. 
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di voti, sia come movimen- 
to di massa. 

La fine del “partito-mas- 
sa”, quale preludio ad una 
sua riproposizione sotto 
nuova veste (più snella, li- 
bera ed indipendente dal- 
l’estenuante consenso della 
base), non solo ha in parte 
segnato e contraddistinto la 
nuova scena politica italia- 
na - con la “scesa in cam- 
po” del partito-azienda For- 
za Italia -, ma ha finito per 
dissolvere anche l’unico va- 
lore che permetteva alla si- 
nistra di riconoscersi come 
movimento di massa: 
l’uguaglianza dei lavorato- 
ri per un futuro fra uguali. 
Svanito questo sogno (al di 
là delle note e storiche vi- 
cende internazionali) si è 
assistito ad una forsennata 
ricerca di un nuovo sogno 


da riconquistare, questa 
volta non più vissuto come 
movimento di massa, bensì 
come movimento d’opinio- 
ne. Ed ad essere attrezzato 
alla bisogna chi poteva es- 
serlo se non il Cavaliere e 
la sua Casa delle Libertà? 
La sconfitta elettorale del 


‘centro-sinistra - dovuta es- 


senzialmente al fatto che la 
Casa delle Libertà ha sapu- 
to creare sogni, quanto 
l'Ulivo è stato capace di di- 
struggerli - ha finito per ge- 
nerare al suo interno non 
mostri, ma incubi, e soprat- 
tutto all’interno del suo tes- 
suto sociale, finendo per de- 
terminare stati patologici di 


allucinazione che richiama- . 


no la macchietta bracardia- 
na del gerarca fascista che 
voleva mettere tutti gli op- 
positori “in galera!” 


Che poi Berlusconi non 
sia uno stinco di santo e ab- 
bia diversi conti in sospeso 
con la giustizia (oltre che la 
giustizia abbia diversi con- 
ti in sospeso con lui), è un 
fatto ormai acclarato. Ma 
credere che sia sempre pos- 
sibile fare politica attraver- 
so avvisi di garanzia e mi- 
nacce di arresti, perché per 
una volta tutto è filato li- 
scio, alla lunga tradisce il 
sospetto che l’obiettivo sia 
ben altro da quello sbandie- 
rato. Non più, o non tanto, 
Berlusconi, Previti o quan- 


t’altri, ma piuttosto quello © 


che rimane di un movimen- 
to di sinistra non più di mas- 
sa, è sempre più asservito 
(grazie anche alla sapiente 
regia di Moretti) alla stre- 
gua di una muta da caccia: 
gruppo di uomini eccitati, il 
cui desiderio più intenso è 
essere di più, senza per 
questo poter mai contare di 
più! | 
E la muta, si sa, ha biso- 
gno di una preda: pericolo- 
sa, forte, ma soprattutto 
astuta. 
Mr. Berlusconi, I suppo- 
se? j 
Jules Elysard 


UMANITA 


OVA 


Bologna: riunione 
della FAI sui 
movimenti di 
controglobalizzazione 


Alcuni compagni federati riuniti 
informalmente sabato 7/9/2002 
a Riotorto in occasione del 
Meeting Anticlericale, sono 
stati informati dalla commis- 
sione, nominata al recente 
convegno di Carrara, relativa 
alle problematiche inerenti la 
controglobalizzazione, 
sull'andamento dei lavori ed 
hanno ritenuto utile un 
incontro che sia un'occasione 
di approfondimento dei 
problemi e delle propose 
operative, che verranno 
presentate per l'approvazione 
definitiva al già indetto 
convegno di Milano del 12 e 
13 ottobre 2002, in vista della 
riunione del Social Forum 
prevista a Firenze nel prossimo 
mese di novembre. 
Pertanto la C.d.C. della F.A.I. 
invita tutti i compagni a 
partecipare alla riunione di cui 
sopra che si terrà sabato 21 
settembre 2002 a Bologna, nei 
locali del Cassero di Porta S. 
Stefano, a partire dalle ore 
14,30. 

p. la C.d.C. della F.A.I. 

Italino Rossi 


A Convegno 
nazionale della FAI 


Come convenuto alla riunione 
di Carrara del giugno scorso, 
per i giorni 12 e 13 ottobre 
2002 è convocato il convegno 
della FAI che si svolgerà a 
Milano presso la sede della 
Federazione, v.le Monza 255 
con inizio alle ore 10.30 di 
sabato 12/10 con il seguente 
0.d.g. 
1) relazione della commissione 
di relazioni internazionali 
sull'incontro della CRIFA 
di Londra del 5/10/2002; 
2) relazione della commissione 
di lavoro sulle problematiche. 
relative alla controglobalizza- 
zione; 
3) varie ed eventuali. 

p. la C.d.C. della F.A.I. 

Italino Rossi 


Logistica del convegno FAI 
In riferimento alla convocazio- 
ne del convegno FAI a Milano 
nei giorni 12 e 13 ottobre 
presso la sede della Federa- 
zione, V.le Monza 255 
(Metropolitana linea 1, fermata 
Precotto) sollecitiamo i/le 
partecipanti a comunicarci in 
tempo utile (entro comunque il 
9 ottobre) le loro esigenze di 
pernottamento. Oltre quella 
data non garantiamo ospitalità. 
Per contattarci: e-mail: 
faimilano@tin.it; segreteria 
telefonica: 02-2551994; 
l'indirizzo: FAI, V.le Monza 
255, 20126 Milano. 

l’incaricato 


15 settembre 2002 


UMANITA'NOVA 


>>2a biennale 
arte&anarchia 2003 


La 2a biennale arte&anarchia 
2003 si terrà da ottobre 2002 a 
maggio 2003 e sarà gestita da 
tutti quei creativi che vorranno 
aderirvi. 
Ogni artista attiverà, entro 
questo arco di tempo, un'ini- 
ziativa, pubblica o privata, in 
sintonia, indicata e specifica 
per la 2a biennale di arie&a- 
narchia: mostre, spettacoli, 
performance, concerti, ecc. & 
nelle località, negli spazi, nei 
modi e nelle possibilità 
individuali. 
AI fine di permettere l'edizione 
del catalogo, ogni evento 
dovrà essere testimoniato (una 
breve relazione, gli stampati 
prodotti per pubblicizzarlo, 
foto, video, l'eventuale 
rassegna stampa, ecc. &) e 
spedito, entro e non oltre 
maggio 2003, a: ApARTEe 
(cas.post.85 succ.8, 30171 
Mestre -VE italy, aparte@virgi- 
lio.it). Non saranno tenuti in 
considerazione quei materiali 
che non avranno evidenziata 
la scritta: 2a biennale arte&a- 
narchia 2003. 
Questa azione, antigerarchica 
e rispettosa delle diversità, 
rientra nei percorsi estetici, e 
politici, che ApARTEe, materiali 
irregolari di cultura libertaria, 
ha riconosciuto come propri. 
La 2a biennale arte&anarchia 
2003 si concluderà a Bologna 
dove, per tre giorni, negli spazi 
del parco ApARTE, si terranno 
‘le manifestazioni di chiusura. 
banda ApARTe in azione 


Modena: nuovo 
indirizzo postale 
di Libera. 


Libera ha un nuovo indirizzo 
postale: “Libera” via Pompo- 
siana 271/2 Marzaglia 
Modena. La casella postale 
C.P.113 succursale 1 41100 
Modena intestata a Mauro 
Zanoni non è 


è più attiva. 
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1920... Federazione ‘Anarchica ita- i 
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A fine febbraio del 1920 
incominciava le pubblica- 
zioni a Milano il quotidia- 
no Umanità Nova, diretto da 
Errico Malatesta. 

Fin dal primo numero UN 
diede notizia delle attività 
del movimento in Carnia, né 
la cosa deve stupire se con- 
sideriamo che questa zona, 
geograficamente ed econo- 
micamente marginale, ave- 
va visto un precoce e dura- 
turo sviluppo del movimen- 
to anarchico e socialista 
grazie ai costanti contatti 
internazionali favoriti dal- 
l'emigrazione !. 

Dopo i massacri della 
guerra, nel clima infuocato 
del biennio rosso, anche in 
quella zona gli anarchici 
avevano ripreso in pieno 
l’attività. 


iL RUOLO DEGLI 
ANARCHICI NELLA 
CAMERA DEL LAVORO 
DELLA CARNIA E DEL 
CANAL DEL FERRO 

Nel luglio 1919 si erano 
tenute le elezioni alla Ca- 
mera del Lavoro della Car- 
nia e del Canal del Ferro e 
il Consiglio Direttivo ne era 
uscito “nella quasi totalità 
[...] composto di libertari 
ed anarchici” ?; la presiden- 
za dell’organismo era stata 
assunta dall’anarchico Um- 
berto Candoni. La CdL di 
Tolmezzo aveva preso una 
posizione sempre più auto- 
noma nei confronti della 
Confederazione Generale 
del Lavoro e il 20 e 21 di- 
cembre aveva persino par- 
tecipato al congresso nazio- 
nale dell’Unione Sindacale 
Italiana tenutosi a Parma. 
La proposta però di abban- 
donare la CGdL per passa- 
re all’USI aveva provocato 
una spaccatura; dopo aspri 
dibattiti la Camera del La- 
voro era rimasta sotto il 
controllo socialista, mentre 
i libertari avevano costitui- 
to, agli inizi del 1920, un’at- 
tiva sezione dell’USI. 


Ad un convegno tenutosi 
a Tolmezzo 1’11 aprile 1920 
presero parte rappresentanti 
della Federazione Libertaria 
Carnica e dei gruppi anar- 
chici di Prato Carnico, Su- 
trio, Trava, Illegio, “Germi- 
nal” di Udine e “Germinal” 
di Martignacco-Torreano; 
dopo la relazione introdut- 
tiva tenuta da Candoni si 
deliberò di “costituire la fe- 
derazione provinciale friu- 
lana con sede da stabilirsi 
in Udine”; in polemica con 
PSI e CGdL che “con la loro 
opera di incoscienza e tradi- 
mento danno tempo e modo 
alla reazione di farsi ognor 
più forte” si decise di raf- 


forzare l’opera di propagan- 


da. Quanto al campo sinda- 
cale “considerato che l’uni- 
ca organizzazione attuale di 
lavoratori che più risponde 
agli ideali libertari è la 
U.S.I. si dà incarico ai sin- 
goli gruppi di portare forti 
adesioni alla già esistente 
sez. carnica della U.S.I.”. 
Infine fu inviato un tele- 
gramma al Consolato Ame- 
ricano per protestare contro 
le persecuzioni a cui erano 
soggetti i compagni del 
LW.W. > 

Nei giorni successivi il 
sindacalista Celentano, del- 
PUSI veneta, tenne un am- 


pio giro di conferenze in 
zona “Parlò infatti a Tol- 
mezzo dinanzi ad un foltis- 


. simo pubblico sul tema 


‘l’avvenire del proletaria- 
to°” insistendo sul fatto che 
esso “potrà poggiarsi su ba- 
si saldissime solo quando i 
lavoratori sappiano speri- 
mentare congegni politici e 
sindacali arditi e novissimi, 
come i soviet e i consigli di 
fabbrica a struttura liberta- 
ria” la conferenza venne 
successivamente ripetuta a 
“Lauro [Lauco], Prato Car- 
nico, Rigolato, Cornegliano 
[prob. Comeglians] Ovaro, 
Enemonzo, Preone, Ampez- 


zo, Sutrio, Piana d’Arta, 
Ileggio, Gavazzo, Tarcento, 
Fusea ed altre località” 4. 


DALLA CARNIA LO 
SFRATTO AL GENIO CIVILE 

. Intanto il problema della 
disoccupazione, da sempre 
endemico nella regione, si 
andava aggravando- oltre 
ogni limite. 

Una delle poche prospet- 
tive occupazionali era data 
dai lavori pubblici affidati 
alle numerose cooperative a 
guida socialista ma il Mini- 


stero delle Terre Liberate 


(si chiamava proprio così: 
dopo Caporetto il Friuli era 
stato occupato dagli Au- 
striaci) incominciava a chiu- 
dere il rubinetto dei paga- 
menti mettendo le coopera- 
tive in gravi difficoltà. 

A metà marzo si erano 
avute grandi dimostrazioni 
di disoccupati nel vicino 
Cadore “puntate [sic] dei 


nostri, discesi dalla Carnia 


e dal Canal del Ferro, inva- 
sero l’ufficio del Genio Ci- 
vile a Udine con lo scopo di 


cacciarvi i burocratici pia- 


gnoni, ma le promesse di 
costoro per i lavori della 
strada Carnica e Pontebba- 
na fecero desistere i nostri 
dal lodevole proposito.” 5 


“PER DIFENDERE I SUOI 
SACROSANTI DIRITTI” 

Il 7 Maggio il consorzio 
delle cooperative carniche, 
privo ormai di fondi, procla- 
mava la serrata, gettando 


“Sovi 


così “sul lastrico oltre sei- 
mila operai, perché il gover- 
no non pagava i lavori ese- 
guiti, nonché collaudati” la 
Camera del Lavoro confe- 
derale con un manifesto cer- 
cava “di fare l’interesse del- 
le cooperative, predicando 
la calma [...] si pretende 
che i seimila operai scenda- 
no in piazza per costringe- 
re il governo a dare i milio- 
ni, pei suaccennati lavori, e 
i dirigenti dell’una e dell’al- 
tra istituzione se ne stanno 
al sicuro” invece gli Anar- 
chici e PUSI “indignati per 
tale contegno” con un altro 
manifesto invitavano gli 


operai “ad essere uniti, for- 
ti e pronti per scendere in 
piazza non per speculazio- 
ni altruistiche ma per difen- 
dere i suoi [sic] sacrosanti 
diritti.” ° In altre parole: la 
mobilitazione proletaria 
avrebbe dovuto essere fina- 
lizzata alla rivoluzione, non 
alla soluzione del problema 
meramente transitorio dei 
pagamenti alle cooperative. 

Come scrisse più tardi 
Candoni “La serrata procla- 
mata dal Consiglio Carnico 
Cooperativo del Lavoro 
[...] non trovò l’appoggio 
dei sindacalisti e degli anar- 
chici per due motivi: primo 
perché questi pur essendo 
quasi tutti soci delle Coope- 
rative di Lavoro non furono 


mai chiamati né prima, né 


poi a dare il loro parere in 
merito; secondariamente 
perché essa serrata tendeva 
solo a fini particolaristici 
delle Cooperative senza te- 
ner conto dei bisogni di tut- 
ta la massa proletaria Car- 
nica”. 


IN TUTTA ITALIA LA 
RIVOLUZIONE SEMBRAVA 
REALMENTE ALLE PORTE. 
. In quei giorni di Maggio, 
mentre in Parlamento si 
consumavano gli stanchi riti 
della crisi di Governo che 
avrebbe portato Nitti a ras- 


segnare definitivamente le 


dimissioni il 9 giugno, il cli- 
ma era incandescente in tut- 
ta Italia e la rivoluzione 
sembrava realmente alle 


et della Carnia” 


porte. 

Nel Bolognese i contadi- 
ni occupavano le terre, a 
Parma lo sciopero dei con- 
tadini procedeva ad oltran- 
za, a Verona si era mutato 
in sciopero generale bloc- 
cando l’intera provincia con 
conflitti con le forze dell’or- 
dine, il sindacato dei ferro- 
vieri secondari e del tran- 
vieri si apprestava a procla- 
mare lo sciopero, a Genova 
i metallurgici del porto en- 
travano in agitazione. 

In tutto il paese si verifi- 
cavano scontri e carabinie- 
ri e guardie regie aprivano 
il fuoco con un pesante bi- 


lancio di vittime a Canosa, 
a Roma, ad Ortona, a Paler- 
mo... 

A Modena la presunta 
sparizione di alcune mitra- 
gliatrici da una caserma 
aveva prodotto un’ondata di 
arresti negli ambienti sov- 
versivi... | 


IN CARNIA LO SCIOPERO 
GENERALE ASSUME 
CARATTERI 
INSURREZIONALI 

In Carnia “la serrata fu 
snervante per la massa ope- 
raia che non sapeva quale 
via prendere per risolvere la 
questione, tanto che dopo 
10 giorni di generale muti- 
smo una voce si fece senti- 
re: la dinamite, interrom- 
pendo la linea Pontebbana, 
quella di Paluzza, la Udine- 
Gemona e la Udine-San 


Daniele [...] 


La'sera del giorno 20 
[maggio] venne arrestato 
De Cecco, segretario della 
Federazione Socialista Car- 
nica, ed il mattino del 21 fu 
arrestato il sottoscritto 
[Candoni] ed il compagno 


Vergendo. [...] 


In seguito a questi tre ar- 
resti e a copiosi mandati di 


cattura venne proclamato lo. 
| sciopero generale in tutta la 


Carnia. 


La vita fu paralizzata 


completamente ed anche i 
ferrovieri della Società Ve- 
neta e dell’ Alto But aderiro- 
no entusiasticamente al mo- 


vimento, rifiutandosi i pri- 


mi a trasportare i carabinieri 
qui destinati” 

Ed eccoci all’insurrezio- 
ne dispiegata “non ostante 
l’arrivo di centinaia di cara- 
binieri {...], quasi tutti gli 
edifici comunali della regio- 
ne [carnica], furono conqui- 
stati dai ribelli che vi inal- 
berarono la bandiera rossa 
cacciando via sindaci e 
commissari regi. Le guardie 
rosse incominciarono a fun- 
zionare e in qualche centro 
fu anche formato il consi- 
glio degli operai” 

Ma ecco l’intervento dei 
socialisti, il deputato Cosat- 
tini di Udine si precipitò in 
Carnia e “dopo aver confa- 
bulato colle autorità locali” 
riuscì a convincere gli occu- 
panti ad abbandonare i mu- 
MCITP 

“i vari consigli operai e 
le guardie rosse credendo 
che quest’ordine fosse par- 
tito di comune accordo con 
il comitato d’agitazione, in 
perfetta buona fede, ma con 
le lacrime agli occhi, cedo- 
no il posto” 

Dopo trattative tra auto- 
rità, comitato d’agitazione e 
l’on. Cosattini gli arrestati 
furono liberati la sera del 22 
e l’anarchico Vergendo “su 
bito chiamato a far parte del 
comitato d’agitazione”. 

Bisogna rilevare che 
mentre “la Camera del La- 
voro di Tolmezzo, pur es- 
sendo confederalista |ade- 
rente cioè alla CGdL], die- 
de un magnifico esempio di 
azione diretta” Udine, sot- 
to l’influsso riformista, ade- 
rì allo sciopero solo lunedì 
24 maggio dopo le fiere pro- 
teste dei carnici per la man- 


| cata solidarietà da parte del 


resto della provincia. 

La mattina di lunedì 24 
infatti Vergendo ed il socia- 
lista D’Orlando, in rappre- 
sentanza del comitato d’agi- 
tazione carnico, “si portaro- 
no a Udine, ove la sera stes- 


‘ sa venne proclamato lo 


sciopero generale provin- 
ciale con l’adesione com- 
patta ed incondizionata dei 
ferrovieri dello Stato.” 

Alla Camera del lavoro si 
decide di proseguire la lot- 
ta e di “chiamare il popolo 
friulano a comizi manda- 
mentali, metterlo al corren- 
te della situazione e che es- 
so decida sul da farsi” ’ 

A Udine la partecipazio- 
ne è imponente, trentamila 
persone. Poiché le ferrovie 
sono bloccate “vi sono cor- 
tei che hanno percorso più 
di trenta chilometri” a pie- 
di. Data l’enorme partecipa- 
zione il comizio si suddivi- 


. de in quattro con tribune 


improvvisate su carri. Il cor- 
teo che segue vede momen- 
ti di altissima tensione per 
un colpo di moschetto spa- 
rato da un ardito ê. 
“il mercoledì [26] hanno. 
luogo comizi a Tolmezzo, 
Pordenone, Spilimbergo, 
Gemona [...]. Ovunque si 
grida: siamo pronti per la 
Repubblica Soviettistica. 


lalla 1° pagina 
dei potenti e delle loro cor- 
ti più o meno coinvolti a 
spartirsi le briciole lasciate 
dai ricchi. 

È però importante, riten- 
go, Capire perché i vertici 
falliscono sovente, nono- 
stante le dichiarazioni di 
facciata, l’urgenza dei pro- 
blemi, la buona fede di al- 
cuni partecipanti, l’impegno 
degli stipendiati (lautamen- 
te) al servizio delia global 
| politics. Infatti, paradossal- 
mente, né la politica né le 
istituzioni ufficiali contesta- 
no le cifre drammatiche sul- 
la povertà, sulla iniquità 
della distribuzione delle ri- 
sorse idriche. Anche la cor- 
nice culturale, che crea pro- 
blemi di “traduzione” tra 
contesti e quindi diversi 
quadri ermeneutici di inter- 
pretazione e significato, 0s- 
sia diagnosi e terapie diffe- 
renti, è tuttavia abbastanza 
solida da contenere al pro- 
prio interno i dati dell’ UN- 
DP e persino quelli della 
World Bank - al di qua ap- 
punto delle vie da seguire e 
che non vengono affatto se- 
guite. Perché l’intesa tra 
ricchi e poveri non viene 
praticata, quantomeno per 
prevenire che la moltitudi- 
ne schiacci un giorno o Pal- 
tro una oligarchia planeta- 
ria? l 

Per noi anarchici, il falli- 
mento conferma una opzio- 
ne ideologica secondo la 
quale il riformismo diviene 
vera e propria utopia quan- 
do dovrebbe entrare in azio- 
ne perché i margini di im- 
plementazione sono bruciati 
dalle riforme e dalle contro- 
riforme che la dialettica po- 
litica istituzionale attua sul- 
la pelle dei più. Le intese 
svaniscono perché non c’è 
più spazio di negoziazione, 
di mediazione per intender- 
si su uno scambio a somma 


Nello stesso giorno ven- 
ne bruciato il ponte di legno 
sul Tagliamento; un attenta- 
to alla dinamite sulla ferro- 
via Udine-Casarsa; a San 
Vito a Pordenone, a Civida- 
le e a Gemona venne procla- 
mata la repubblica dei So- 
wet. 

Ma ecco che contempo- 
raneamente il comitato 
d’agitazione udinese (con- 
trollato dai deputati socia- 
listi Cosattini e Piemonte) 
deliberò la fine dello scio- 
pero! 

Il giorno successivo però 
al comizio di chiusura in 
piazza Vittorio Emanuele 
(ora piazza Libertà) gli ar- 
diti provocatoriamente rac- 
colti sulla salita del Castel- 
lo, dopo alcuni tafferugli, 
fecero fuoco sulla folla: un 
morto: il diciottenne Ferruc- 
cio Cargnelutti e diversi 
feriti. 

“La folla si esaspera e si 
getta in un negozio di armi 
per rispondere con la vio- 
lenza a quella governativa. 
Il deputato Cosattini chiama 
questo atto “passibile del 
codice penale” (testuali pa- 
role) persuadendo la folla 
alla calma. In seguito a que- 
sto eccidio si protrae la ces- 
sazione dello sciopero” 


Il tramonto del riformismo 


positiva, in cui ricchi e po- 
veri qualcosa guadagnano 
pur cedendo parte delle loro 
posizioni e proposte politi- 
che. Il riformismo interna- 
zionale sotto forma dei sum- 
mit globali o settoriali alla 
ricerca di accordi planetari 
è pratica morta e sepolta an- 
che prima di Seattle 1999. 

Ovviamente, però, una 
motivazione ideologica, pur 
se vicina alle nostre ipotesi 
di fondo, lascia insoddisfatti 
in quanto difficilmente ci fa- 
rà capire dove stiamo an- 
dando e come ci attrezzia- 
mo per un conflitto lungo il 
percorso e in vista di un 
orizzonte oggetto del con- 
flitto stesso (ad esempio: 
quale globalizzazione, di 
chi e per chi). 

L'estrema minoranza ar- 
roccata nei centri residen- 
ziali protetti da polizia di 
stato e private, l’estrema 
minoranza rappresentata e 
ascoltata nei luoghi istitu- 
zionali in essi talmente im- 


‘ mersi da smarrire il legame 
-associativo con i più loro 


vicini in spazi altri - respin- 
ti, incarcerati, affamati, in- 
visibili - è ormai convinta 
che la sua sopravvivenza in 
quanto minoranza assedia- 
ta e insidiata sebbene ricca 
e potente passa per lo ster- 
minio economico e militare, 
che diviene immediatamen- 
te unica politica globale, 
esautorando altri significati 


della categoria della politi- 


ca (mediazione, compro- 
messo, arte del possibile, 
stile della prudenza nella 
guida degli affari pubblici) 
ereditati nel corso di secoli 
di cultura occidentale. 


ADOPERANO PER SOPIRE 
L’ONDATA 
RIVOLUZIONARIA — 
L’attività dei riformisti si 
fece frenetica per dividere 
e sopire il movimento e lo 
stesso “giovedì, 27, da Udi- 
ne si telegrafa alle varie 
Camere del Lavoro di so- 
spendere i movimenti 
“per raggiunti accordi” °. 
Lo sconcerto fu enorme 
e nei comizi di chiusura 
tenuti il venerdì in tutta la 
Carnia il popolo espresse 
nuovamente la propria vo- 
lontà rivoluzionaria. | 
A Prato Carnico la sezio- 
ne edile confederale e la se- 
zione USI riunite nella Casa 
del popolo votarono il se- 
guente ordine del giorno. “Il 
proletariato di Prato Carni- 
co, constatato che lo scio- 
pero generale terminava per 
l’opera svolta dal pompie- 
rismo riformista, che paven- 
tava il carattere insurrezio- 
nale che il movimento ave- 
va assunto, mentre depreca 
l’opera dei sullodati signo- 
ri, eleva indignata protesta 
contro la sanguinaria re- 
pressione nittiana che an- 
che in questa martoriata re- 
gione volle le sue vittime. 
Delibera la ripresa del lavo- 
ro, pronto però a scendere 


in lotta non appena suonerà 


t 


Così mi spiego la cosid- 
detta cecità americana nel 
non voler applicare i già 
minimi parametri di Kyoto, 
non solo per una tentazione 
di unilateralismo muscolo- 
so, non solo perché la so- 
cietà americana di ridimen- 
sionare la sua ricchezza de- 
bitrice dei soldi altrui e del- 
le sventure altrui (l inquina- 
mento) non intende sentire 
neanche accennare, ma an- 
che perché i poveri posso- 
no e devono strutturalmen- 
te continuare a esistere in 
sempre maggiore degrado 
affinché alla fine cessino di 
rappresentare una minaccia 
virtuale e si disciplinino in 
via definitiva come esseri 
servili ridotti a totale impo- 
tenza. 

La morsa a tenaglia del- 
le politiche economiche e 
dei ricatti bellici, che co- 
mincia a farsi sentire anche 
nei riguardi di alleati riot- 
tosi o meno cinici, denota 
un carattere criminale e di- 
struttivo ai limiti del patolo- 
gico, in quanto spinge alle 
estreme conseguenze nichi- 
liste il quadro di valorizza- 
zione capitalistico che a for- 
za di sfruttare alla morte e 
in ogni centimetro vita e ter- 
ra, esseri umani e ambien- 
te, alla fine potrebbe esau- 
rirsi poiché non rimane più 
nessuno. | 

Non a caso le punte più 
avanzate e più futuribili del 
ceto dei global master stan- 
no già sperimentando clona- 
zioni e colonizzazioni extra- 
terrestri come ulteriore li- 
nea di frontiera una volta 
abbandonata a se stessa la 
terra, secondo uno scenario 


apocalittico ma non irreali- 
stico in cui miliardi di indi- 
vidui sopravvivono più mor- 
ti che vivi, senza acqua e 
senza ossigeno pulito, men- 
tre chi può pagare troverà 
sempre acqua e aria nelle 
metropoli spaziali orbitanti 
intorno alla terra. 
Forse è da questa lettura 
prospettica fantapolitica 
che occorre muovere per 
sbarazzarsi di pericolose il- 
lusioni riformatrici e prati- 
care stili globali di vita in 
conflitto che, scontrandosi 
con tale scenario, riabitui la 
terra a vedersi popolata in- 
sieme alle risorse necessa- 
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l’ora delle rivendicazioni 
proletarie.” !° 
Terminava così lo scio- 


pero generale in Carnia e 


Friuli. Il clima rivoluziona- 
rio avrebbe avuto il suo cul- 
mine nei mesi successivi 
nella rivolta di Ancona (26- 
29 luglio) e nell’occupazio- 
ne delle fabbriche (fine ago- 
sto-settembre) ma l’incapa- 
cità di dare uno sbocco ri- 
voluzionario alle agitazioni 
di massa avrebbe ben pre- 
sto lasciato lo spazio alla 
“controrivoluzione preven- 
tiva” fascista. 


Mauro De Agostini 


1 Il primo numero di 
Umanità Nova (UN) 26/27 
febbraio 1920 pubblica il 
comunicato di indizione “di 
un convegno comunista-li- 
bertario da tenersi in Tol- 
mezzo il giorno 7 marzo 
venturo” invitando a contat- 
tare Lodovico Vergendo. 
Sul movimento anarchico in 
Carnia “Compagno tante 
cose vorrei dirti...” il fune- 
rale di Giovanni Casali 
anarchico: Prato Carnico 
1933 /Claudio Venza, Mar- 
co Puppini, Dianella Ga- 
gliani. — Udine: centro edi- 
toriale friulano, [19837]; 
Mezzo secolo di anarchi- 
smo in Carnia nei ricordi di 


Ido Petris / a cura di Elis 
Fraccaro in Bollettino Ar- 
chivio G. Pinelli (Milano) n. 
14, Dicembre 1999. 


2 Così annotava, con 
malcelata preoccupazione Il 
Lavoratore friulano (LF) 
organo socialista di Udine 
del 4 Agosto 1919, che ri- 
porta i nomi degli eletti: 
“Graighero Osualdo, Delli 
Zuani Adamo, Pellegrina 
Pietro, Colosetti Rodolfo, 
Benedetti Silvio, Vergendo 
Lodovico, Pillinin Giusep- 
pe, Candoni Umberto, 
Beorchia Gaetano, Machin 
Italo, Cacitti Leonardo”. I 
numeri successivi del perio- 
dico consentono di seguire 
a grandi linee le vicende 
della scissione. 

Sulla partecipazione al 
congresso di Parma Breve 
storia dell’Unione Sindaca- 
le Italiana / Ugo Fedeli in 
Volontà, 1957 (poi più vol- 


te ristampato). Cfr. Sinda-. 


cati, Cooperative, Soviet 
nella montagna friulana 
(Aprile 1919- Aprile 1921) 
/ Marco Puppini in Quale- 
storia, Settembre 1987. 

3 LF 25 Aprile 1920 
“Convegno libertario”; crf. 
UN 16 Aprile 1920 “Movi- 
mento Anarchico”. 

4 UN 9 Maggio 1920 
“Dalla Carnia” e “Note ve- 


rie alla vita stessa, acqua e 
aria pulita innanzitutto (vi- 
sto che stiamo parlando del 
vertice di Johannesburg); 
una ecologia ambientale 
senza dubbio, ma non solo, 
anche una ecologia sociale, 
politica e dell’ immaginario, 
di un anarchismo diffuso di 
cui siamo portatori ed eredi 
ben oltre le varie tattiche di 
contestazione con cui misu- 
rarsi di volta in volta e che 
restano metodi contingenti 
di lotta funzionali a orizzon- 
ti tutti da ritradurre in lin- 
guaggi contemporanei. 


Salvo Vaccaro 


Ribul, “Note venete — dopo 
i comunicati di guerra”; cfr 
LF 21 Marzo 1920 “Dalla 
Carnia lo sfratto al Genio 
Civile”. 

6 UN 15 Maggio 1920 
V.L., “Grave situazione in 
Carnia”; cfr. LF 9 Maggio 
1920 “La serrata coopera- 
tiva in Carnia per la lotta 


` contro il Governo”. 


7 UN 6 Giugno 1920 
U.C., “Perché morirono i 
soviet carnici”; per la rico- 
struzione di parte socialista 
cfr. LF 6 Giugno 1920. Si 
veda la biografia di Candoni 
scritta da Marco Puppini in 
Così vicina, così lontana. La 
Carnia degli anni sessanta 
nelle fotografie di Umberto 
Candoni. — Tolmezzo, 
1995. 

8 UN 27 Maggio 1920 
“Lo sciopero generale nel 
Friuli”. 


9 UN 6 Giugno 1920. 


U.C., “Perché morirono i 
soviet carnici” 

10 Il comunicato, a fir- 
ma Italo Machin, è in LF 13 
Giugno 1920; cfr. UN 5 
Giugno 1920 Macchio, “do- 
po lo sciopero generale”. 
Umanità Nova dedicò agli 
eventi una copertura quoti- 
diana spesso in prima pagi- 
na. 


15 settembre 2002 


UMANITA’ NOVA 


Villafalletto: 
convegno su Vanzetti 


Libera Associazione Culturale 
Villafallettese e Collettivo 
Vanzetti organizzano il 
convegno: “Ricordando 
Bartolomeo Vanzetti nel 75 della 
sua morte”. 


PROGRAMMA 

Giovedi 19 settembre salone 
polivalente T. Cosio ore 20,30: 
“Sacco e Vanzetti tra storia e 
memoria” con A. Gedda 
giornalista di Saluzzo e autore 
di “B. Vanzetti autobiografia e 
lettere inedite La Famiglia 
Vanzetti nel suo tempo; M. 
Giovana storico Emigrazione 
cuneese tra ‘800 e ‘900; L. 
Pezzica della Rivista Storica 
dell’Anarchismo // Socialismo 
e l’Anarchismo all’epoca di 
Sacco e Vanzetti. 

Venerdì 20 salone Cosio ore 
21: “I colori della emigrazione” 
con S. Tonietta del Coordina- 
mento Immigrati Cuneo. 
Sabato 21 piazza e cortile 
municipale a partire dalle ore 
15 banchetti informativi 
mostre, prodotti alternativi; ore 
21 concerto coi Troumbaire 
Gaire musiche danze della 
tradizione popolare occitana. 


Per informazioni: tel. 0175/ 
79293 mail: uto_pia@libero.it 


(\ Quaderno su 
“Fonti orali 
e fonti di polizia” 


È uscito il primo Quaderno del 
Centro studi libertari/Archivio 
Pinelli “Voci di compagni, 
schede di polizia. Considera- 
zioni sull'uso delle fonti orali e 
delle fonti di polizia per la 
storia dell’anarchismo”. 

Il volume (128 pagg. 10 euro), 
curato da Lorenzo Pezzica, 
raccoglie gli interventi di 
Cesare Bermani (Breve elogio 
della stria orale e militante), 
Giampietro N. Berti (Note 
introduttive), Piero Brunello 
(Potere, oralità e scrittura. 
Divagazioni sopra un'intervi- 
sta), Mimmo Franzinelli (Uso 
critico delle fonti di polizia), 
Aldo Giannuli (Il trattamento 
delle fonti provenienti dai 
servizi di informazione e 
sicurezza), Claudio Venza 
(Note metodologiche sull'uso 
delle fonti orali per la storia 
dell'’anarchismo), tenuti nel 
corso dei seminari svoltisi tra 
gennaio e aprile 2001 a 
Milano. 


Richieste: Centro studi libertari. 
(via Rovetta 27, 20170 Milano, 
tel/ fax 022846923, 
info@centrostudilibertari.it) 
pagando in anticipo sul CCP n. 
14039200 intestato al Centro 
studi libertari. 


15 settembre 2002 


UMANITA’NOVA 


È Bologna: assemblea 


nazionale degli 
anarchici impegnati 
nel movimento 

dei lavoratori 


L'annunciata assemblea 
nazionale dei militanti anarchi- 
ci impegnati nel movimento dei 
lavoratori si svolgerà il 22 
settembre 2002 a Bologna 
presso la sala Benjamin, in via 
del Pratello 53. | lavori 
avranno inizio alle ore 10.00 
fino alle ore 13.00; sarà 
allestito un buffet freddo; 
ripresa alle ore 15.00 fino alle 
ore 18.00. 
Per raggiungere la sala 
Benjamin: in treno - dalla 
stazione circolare destra e 
scendere a Porta S.Isaia, 
subito dentro porta la prima 
strada a sinistra e poi a 
destra, c'é via del Pratello. 
In auto - uscire dalla tangen- 
ziale a Borgo Panigale, 
seguire le indicazioni per il 
centro, giunti sui viali di 
circonvallazione si é all'altezza 
di Porta S. Isaia (é consigliabi- 
le parcheggiare all’esterno dei 
viali di circonvallazione; via 
del Pratello é zona a traffico 
limitato); seguire quindi le 
indicazioni comuni. 
Per chi arrivasse il sabato sera 
e debba pernottare comunica- 
re a Walter (3391247105). 
La questione sociale 
commissione delia 
Federazione Anarchica 


>> Capelloni ed 
estremisti alla fiera 
del libro di Belgioioso 


Domenica 29 settembre ore 13 
presso la Fiera del libro di 
Belgioioso (Pavia) sarà 
presentato il libro: “Anni 
sessanta comincia la danza. 
Giovani capelloni, studenti e 
estremisti negli anni della 
contestazione” di Diego 
Giachetti - BFS edizioni. Sarà 
presente l’autore. 


${& Lavallière 


Le classiche “lavallière”, 
ovvero i fiocchi neri che sono 
stati un segno distintivo dei 
sovversivi di fine ottocento e 
degli anarchici in particolare, 
sono di nuovo disponibili. 
L'Archivio Pinelli le mette in 
vendita (a 15 euro, spese di 
spedizione comprese) rita- 
gliandole su un originale che è 
anche lui un piccolo pezzo di 
storia: la lavallière dell’anar- 
chico Ettore Molinari. Per info 
e richieste: Centro studi 
libertari, C.P. 17005, 20170 
Milano, tel. e fax 02.2846923, 
pagamento anticipato su c/c n. 
14039200 intestato a Centro 
studi libertari, Milano. 


Otto mesi dopo la sca- 
denza fisiologica e sette me- 
si dopo la firma dell’accor- 
do fra governo e CGIL- 
CISL-UIL sulle risorse da 
destinarsi ai contratti del 
pubblico impiego, si comin- 
cia a parlare del nostro con- 
tratto. 

Come è facile da com- 
prendersi, è bene ricordar- 
lo, il semplice ritardo nella 
stipulazione dei contratti ha 
un effetto significativo sui 
contratti stessi perché per- 
mette di far slittare la cor- 
responsione degli aumenti 
e, di conseguenza, di ridur- 
ne la già modesta consisten- 
za. 

Viene, a questo punto, da 
fare una considerazione in- 
genua, visto che i contratti 
non giungono a scadenza di 
sorpresa sarebbe perfetta- 
mente possibile aprire la 
contrattazione prima della 
scadenza stessa con l’obiet- 
tivo di chiuderli in tempi ra- 
gionevoli. Naturalmente 
non m’illudo per nulla che 
si tratti di una mutazione di 
facile conseguimento, il fi- 
siologico ritardo nella con- 
trattazione fa comodo sia al- 
l’amministrazione, che ri- 
sparmia, che ai sindacati 
istituzionali che possono 
utilizzare il pagamento de- 
gli arretrati derivanti dalla 
differenza fra data della fir- 
ma e data dalla quale si cal- 
cola la prima tranche degli 
aumenti come una sorta di 
ammortizzatore del malcon- 
tento derivante dalla mode- 
stia degli aumenti stessi. 

Quest’anno la situazione 
è complicata da diversi ele- 
menti che mi limito a ricor- 
dare: 

- Lo scontro sulla rifor- 
ma dello statuto dei lavora- 
tori, scontro assolutamente 
necessario, ha fatto passa- 
re in seconda linea i rinnovi 
contrattuali che si stanno 
concentrando alla fine del- 
l’anno (1) 

- L’accordo del febbraio 
2002 ha stabilito già le ri- 


sorse per i contratti del pub- 


blico impiego e, di conse- 
guenza, per la scuola. Si è 
trattato di un accordo “clas- 
sico”, CGIL-CISL-UIL, do- 
po aver sfatto sfilare le divi- 
sioni metalmeccaniche, 
hanno ottenuto la piena con- 
ferma della concertazione 
nel pubblico impiego e, in 
sostanza, la garanzia che il 
loro potere e le ingenti ri- 
sorse economiche che deri- 
vano loro da questo potere 
non saranno toccati e, in 
cambio, hanno accettato 
un’ennesima riduzione del- 
le nostre retribuzioni; 

- Lo scontro interno fra 
CGIL, da una parte, e CISL 
e UIL, dall’altra, che si era 
aperto nella primavera del 
2001 e che era stato sospe- 
so in occasione della firma 
dell’accordo di febbraio, si 
è riaperto sulla vicenda del- 
l'articolo 18 dello statuto 
dei lavoratori. La competi- 
zione fra i sindacati istitu- 
zionali è oggi decisamente 
vivace; 

- L’accelerazione, asso- 


 lutamente prevedibile, del- 


l'inflazione sta determinan- 
do tensioni crescenti fra i la- 
voratori dipendenti. Gli 
stessi sindacati istituziona- 
li, la CGIL perché in rotta 
con il governo e CISL e UIL 


al fine di dimostrare la bon- 
tà della loro scelta di firma- 
re il patto per l’Italia, chie- 
dono al governo di modifi- 
care i termini dell’accordo 
di febbraio e di trovare nuo- 
ve risorse per il contratto 
del pubblico impiego e del- 
la scuola; 

- Il governo, per parte 
sua, ha chiarito che non c’è 
trippa per gatti e che di nuo- 
ve risorse non si parla nem- 
meno. Naturalmente la mag- 
gioranza ha due esigenze 
contraddittorie, quella di 
conquistare quote di con- 
senso fra i dipendenti pub- 
blici, tradizionale bastione 
della CISL, e quella di ta- 
gliare la spesa pubblica e al- 
cune recenti dichiarazioni di 
diversi ministri hanno reso 
evidente questa contraddi- 
zione; 

- La questione delle retri- 


st’anno non vi sono state le 
promesse 30.000 immissio- 
ni in ruolo, si parla con sem- 
pre maggior insistenza di 
una nuova “razionalizzazio- 
ne della rete scolastica” con 
i prevedibili effetti sull’or- 
ganico, ulteriori tagli sono 
prevedibili a causa della ri- 
forma dei cicli; 

| - L’intreccio fra taglio 
degli organici e compressio- 
ne delle retribuzioni innesta 
una vera e propria logica 
cannibale. La pressione per- 
ché gli insegnanti prolun- 
ghino il proprio orario sem- 
bra essere, per il governo, 
la quadratura del cerchio. 
Aumenti effettivi non se ne 
concedono ma si permette 
ad una parte degli insegnan- 
ti della scuola secondaria di 
aumentare il proprio reddi- 
to portando il proprio ora- 
rio sino a 24 ore la settima- 


Una partita aperta 


Se quanto si è sinora det- 
to ha un fondamento, ne 
consegue che siamo di fron- 
te ad un contratto interes- 
sante per almeno tre moti- 
Vi: 

1) l'aumento proposto 
(3,1% in paga base ed una 
quota di risorse per il sala- 
rio accessorio) non si avvi- 
cina in alcun modo, per usa- 
re un eufemismo) ad un pri- 
mo passo in direzione delle 
sbandierate retribuzioni eu- 
ropee; 

2) la vertenza contrattua- 
le va, nei fatti, di molto al 
di là della categoria in con- 
siderazione del clima politi- 
co e sindacale che stiamo 
vivendo; 

3) vi sono segni signifi- 
cativi di radicalizzazione 
degli oltre 150.000 precari 
della scuola (90.000 docenti 
e 60.000 ATA). 


categoria comportamenti e 

proposte adeguati allo scon- 

tro sindacale in atto. 
Cosimo Scarinzi 


1 Quasi la metà dei contrat- 
ti collettivi nazionali è già oggi 
in attesa di rinnovo. Si tratta di 
35 contratti di lavoro per un to- 
tale di cinque milioni di lavora- 
tori coinvolti e del 45,2% dei la- 
voratori dipendenti considerato 
il monte retributivo complessi- 
vo. Il comparto dell’agricoltura 
ha il 100% dei lavoratori in at- 
tesa di un nuovo contratto e il 
38,6% dei dipendenti dei servi- 
zi destinati alla vendita. Il setto- 
re del commercio, pubblici eser- 
cizi e alberghi hanno vertenze 
aperte per il 21,5% e il 34,9% 
nel comparto dei servizi privati. 

Centrale è la pubblica ammi- 
nistrazione dove i contratti in at- 
tesa di rinnovo sono il 95,9% e 
il 92,8% nel settore dei Traspor- 
ti. 

A loro, a fine anno, si aggiun- 
geranno un milione e mezzo di 
metalmeccanici. 


buzioni si intreccia con 


na con gli ulteriori prevedi- 


quella degli organici. Que- bili effetti sull’occupazione. 


Nella morsa 


In queste ultime decadi, il cosiddetto modello neoliberi- 
sta si è dispiegato senza limite alcuno. Ha globalizzato i 
suoi contenuti in gran parte del mondo. Ha mostrato in 
maniera sconvolgente il suo cinico volto. E andato produ- 
cendo sempre maggior miseria per le popolazioni, una mi- 
seria lacerante, spietata. Le sue multinazionali hanno semi- 
nato prepotentemente, a viso aperto, la morte. La sua gelida 
falce ha stroncato corpi ed illusioni. Opera del capitale 
finanziario, dell’industria farmaceutica, dei brevetti, del- 
l’industria bellica, fra le altre. Un’articolazione coerente 
è progredita con uno stesso intento: accumulare più ric- 
chezze e potere nelle mani di pochi e seminare ovunque 
una disperante miseria, senza precedenti. 

I miglioramenti, le conquiste ottenute con un a prolunga- 
ta e sanguinosa catena di lotte e di sacrifici nel corso di un 
lungo percorso storico sono stati distrutti. Ciò è avvenuto 
a diversi popoli, in continenti differenti, ed è accaduto an- 
che in Uruguay. Questo modello di nazione che da parte 
del potere è stato perseguito con cinismo e costanti richiami 
alla “democrazia” e al “nostro stile di vita”, è soltanto 
servito a spartire la ricchezza e il potere fra i pochi. E 
stato per obbedire ai mandati imperativi lanciati dalle ma- 
cro organizzazioni internazionali, che il capitale finanzia- 
rio e le multinazionali hanno svuotato il paese. I banchieri 
ladroni hanno sempre agito nella più completa impunità 
per i loro sporchi traffici: le banche si svuotavano e veniva- 
no subito restaurate perché potessero continuare a rubare. 

In questo quadro giunge l’amico” Atchugarry, il “salva- 
tore” dal sorriso draculeo, il ministro del “miracolo”. E, 
come in una storia di stolti e malvagi, quasi tutti hanno 
dichiarato che è nata una speranza, dimenticando lo scena- 
rio di fondo, che non li interessa, neppure riparandosi nel 
vecchio e usurato gattopardismo. 

La nostra gente sprofonda nella miseria, non c’è lavo- 
ro, non c’è da mangiare. La fame lacera le budella e ucci- 
de la sensibilità. I figli chiedono il pane che non esiste. Di 
fronte all’imperiosamente doloroso richiamo del corpo, co- 
minciano ad essere una risorsa anche i cumuli di spazzatura 
e gli avanzi. E seguono discorsi e discorsi, di diversa prove- 
nienza ma che tutti parlano delle difficoltà, di salvare il 
sistema finanziario, che si dovrebbe disegnare una politi- 
ca che sia adeguata ai problemi del paese. Tutto questo 
detto da gente facoltosa, che mangia bene tutti i giorni, 
come minimo. Campeggia il cinismo ripugnante, la dema- 
gogia, l’insensibilità di fronte alla situazione in cui vivo- 
no quelli che stanno sotto. E la realtà arriva con un urlo, 
la gente irrompe nei supermercati, in 16 riesce a prender 
qualcosa, in altri 14 tenta senza riuscirvi, nella sua fame 
dirompente che non può più attendere. La risposta ufficia- 
le è quella di sempre: repressione. Grande spiegamento di 
polizia, in qualche luogo sfoderando le armi, sparando, 
distribuendo manganellate a donne e minori che tentano 
di darsela a gambe con un pacchetto di farina, di pasta, di 
riso. Vi sono arresti, feriti e un giovane di 15 anni in gra- 
ve stato per i colpi brutali ricevuti dalla polizia. 


A breve, quindi, verifi- 
cheremo se emergeranno in 


In totale, fa circa sei milioni 
e mezzo di persone. 


della fame 


Dunque, in questo mondo orwelliano, il boia è buono e 
i “miserabili” cattivi. La maggioranza dei politici e dei 
mezzi di comunicazione mettono l’accento su questo ecces- 
so, su questo “attacco alla proprietà privata”. I “miserabi- 
li” quasi usciti dalle pagine di Victor Hugo, passano come 
i satanici “destabilizzatori” che hanno messo in atto strate- 
gie perfette. L’intento è colpire i malvagi che vorrebbero 
mangiare tutti i giorni. Pensano a Misure di Sicurezza. 

Esiste una lotta del capitale finanziario e delle multina- 
zionali contro lo Stato? Bugia. Lo Stato, tutto il suo “appa- 
rato ideologico” e giuridico non ha fatto altro che fare spa- 
zio all’avanzata brutale delle multinazionali di vario colo- 
re. Sono leggi e politiche generali costanti quelle che con- 
sentono questo modo di agire ed operatività. Sono idee, 
tutto un materiale simbolico,’ quelle che quotidianamente 
si iniettano per giustificare il genocidio delle popolazioni. 
I disegni vengono dalle grandi potenze, come il G7 (o il 
G8), e sono disegni politico-economici. Il modello è strut- 
turato attraverso i grandi organismi come WTO, FMI, 
BM... E noto, ma conviene ribadirlo perché molti sono 
distratti o smemorati e reclamano i magici salvatori. (...) 

Un mondo sta emergendo all’esterno delle strutture clas- 
siche. Sa ciò che non serve e ricerca ciò che gli è utile. E 
destinato ad urtarsi con un certo immaginario social politi- 
co di quelli che se ne sentono rappresentanti o avanguar- 
die. Pioveranno colpi teorici, politici ma anche quelli clas- 
sici che lasciano un ematoma e le teste rotte. 

E una realtà che la miseria sta distruggendo il corpo e 
le speranze di intere generazioni, assassinando i nostri fi- 
gli già in questo momento. E questo non è retorica, ma 
quotidianità, crudele, inumana ma palpabile. 

Non ci lasciamo distrarre, e sarebbe stupido farlo, dal 
fatto che è necessario lavorare attorno ai problemi imme- 
diati, per dei miglioramenti, per la difesa di tante conqui- 
ste calpestate. 

Ma stanno assassinando i nostri figli! Lo ripetiamo: sì, 
con questo lacerante manto di miseria stanno assassinan- 
do i nostri figli, e i poveri in generale. E i poveri ogni 
giorno sono di più, bambini dilaniati e affamati se ne incon- 
trano in ogni angolo del paese. Chiedono un soldo, pulisco- 
no un parabrezza, rubano una borsa, rosi dalla fame, saltan- 
do i pasti, formando bande per rubare ad altri poveri, bus- 
sando alle porte per chiedere qualsiasi cosa da mangiare, 
con carretti a mano carichi di nulla, col sangue pieno di 
piombo, separando gli avanzi dalle montagne di rifiuti. 
Guardano al mondo con odio e disperazione, senza giochi 
infantili né allegria, senza un focolare cui riferirsi, viven- 
do sulla pelle l’aggressiva e ostile opulenza dei pochi. In 
questo modo vivono gran parte dei nostri ragazzi, come 
d’altronde gran parte della popolazione. 

Come sempre, i popoli cercano una via d’uscita e la 
lotta ne è strumento. In questo modo stanno elaborando 
una vera strategia per ottenere qualcosa nell’immediato e 
per i futuri progetti. 

Federazione Anarchica Uruguaiana (trad. A.Enne) 


Nel pomeriggio di giove- 
dì 5 settembre 2002, si sono 
presentate davanti agli oc- 
chi di due compagni del Co- 
ordinamento per la Pace di 
Trapani diverse agghiac- 
cianti scene di quotidiana 
disperazione. 

Durante la loro visita al 
Centro di Permanenza Tem- 
poranea “Vulpitta”, visita 
che come tante altre viene 
fatta per vigilare sulle con- 
dizioni degli immigrati re- 
clusi e per offrire loro qua- 
lunque tipo di sostegno e 
consulenza, hanno scoperto 
la presenza di due ragazzi 
reclusi in una cella di “iso- 
lamento” che sedevano per 
terra con ai loro piedi due 
scodelle. 

Quando ancora ci si sta- 
va chiedendo il perché di un 
simile trattamento, l’atten- 
zione dei due compagni è 
stata attirata dalle urla e dal 
chiasso proveniente da un 
reparto che è sotto il con- 
trollo dei Carabinieri. 

Accorsi sul posto gli at- 
tivisti hanno assistito a un 
tentativo di suicidio: uno 
dei reclusi con un lenzuolo 
al collo legato come una 
corda stava per impiccarsi 
mentre una decina di suoi 
compagni di sventura cerca- 
va di sttapparlo dalle corde 
della cancellata su cui si era 
arrampicato. 

Grazie a questo provvi- 
denziale intervento non è 
successo l’irreparabile. Im- 
mediatamente il ragazzo 
che era in forte stato confu- 
sionale è stato portato di 
peso in infermeria per esse- 
re sedato, così come ha bea- 
tamente confermato un 
ispettore di Polizia. 

Si è poi saputo dai rac- 
conti degli altri immigrati 
che il ragazzo era stato pre- 
so dallo sconforto alla noti- 
zia che il fratello era morto 
nel suo paese. 

Da altri racconti fatti da 
diversi reclusi ai due com- 
pagni di Trapani è emersa 
una situazione di grave abu- 
so giuridico che a quanto 
sembra rientra nei canoni 
della normalità: persone fer- 
mate a Lampedusa il 21 
agosto sono state trattenute 
nel CPT in attesa della con- 
valida del fermo che è stata 
emessa il 2 settembre. 

Dato che per legge 1 tren- 
ta giorni di reclusione nel 
CPT vanno contati dal gior- 
no della convalida del fer- 
mo, molte persone si trova- 
no nella condizione di esse- 
re trattenute tredici giorni in 
più del dovuto. 

Inoltre, la sera stessa un 
tentativo di rivolta al CPT 


“Serraino Vulpitta” di Tra- 
pani è stato represso dal- 
l’intervento di Polizia e Ca- 
rabinieri. 

Il giorno seguente, i due 
militanti trapanesi si sono 
ripresentati al “Vulpitta” 
per rendersi conto personal- 
mente di quanto avvenuto: 
hanno visto due ragazzi che 
presentavano vistose fascia- 
ture alle braccia probabil- 
mente a causa di atti di au- 
tolesionismo ma gli è stato 
impedito di parlare con loro. 

Un altro ragazzo (proba- 
bilmente affetto da elefan- 
tiasi) ha un piede sproposi- 
tatamente più grande del 
normale a causa di un visto- 
so gonfiore della caviglia: 
non si è riusciti a capire il 
perché di un mancato rico- 
vero in ospedale. 

Lo stesso vale per un al- 
tro detenuto assai probabil- 


mente affetto da “funghi” 


alla pelle nella zona del col- 
lo e del torace. 

Tutta la visita al CPT è 
stata condizionata dalla co- 


stante e assillante presenza 
di diversi funzionari di Po- 
lizia e dai Carabinieri che, 
adducendo a pretesto quan- 
to avvenuto la notte prece- 
dente, hanno assunto un at- 
teggiamento provocatorio e 
intimidatorio nei confronti 
dei due compagni trapanesi. 

Ciò che si teme è che - 
così come avvenuto in pas- 
sato - si attui una stretta 
repressiva mirata all’impe- 
dimento dell’ingresso di 
persone “esterne” al Centro 
di permanenza con la scusa 
che tali incontri con gli im- 
migrati possano innescare 
reazioni inconsulte, rivolte 
o sedizioni. 

Dalle parole di un ragaz- 
zo lì rinchiuso è invece 
emerso che l’ultimo tenta- 
tivo di fuga è stato conce- 
pito come un segnale rivol- 
to all’opinione pubblica per 
denunciare le gravi condi- 
zioni in cui versano tutte 
queste persone imprigiona- 
te senza aver commesso al- 
cun reato, persino al di là 


delle disposizioni normati- 
Ve. 

In attesa di una prossima 
visita al CPT “Vulpitta” nei 
prossimi giorni, invitiamo 
tutti i compagni alla massi- 
ma vigilanza e alla massima 
mobilitazione in tutte le cit- 
tà italiane in cui sono ope- 
ranti queste prigioni per 
immigrati. 

Ea dotta contro.i.CPT 
continua perché non si è mai 
fermata. 

T.A.Z. laboratorio di 
comunicazione libertaria 
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Parma: festa 
delle barricate 
ifaccigi 
del ‘22 


Si è tenuta sabato 7 set- 
tembre la terza edizione 
della festa antifascista sul- 
le barricate del ’22, pro- 
mossa dal Comitato Ago- 
sto’ 22, composto da Grup- 
po anarchico Cieri, Ateneo 
Libertario, Laboratorio 
Marxista e, in modo più 
defilato, Giovani di Rifon- 
dazione e coop. Avalon. Al- 
l’iniziativa in piazza, tra 
stand, banchetti e mostre, 


hanno partecipato anche al- 
tri gruppi della sinistra an- 
tagonista parmense, tra i 
quali il Comitato Antirazzi- 
sta e l Unione Sindacale 
Italiana. 

Dopo un interessantissi- 
mo “tour guidato” sui luo- 
ghi più significativi del 
quartiere Oltretorrente, si è 
tenuta una affollata assem- 
blea, che ha visto l’inter- 
vento di Pino Cacucci, che 
ha portato i saluti e l’ap- 
prezzamento per tali inizia- 
tive; Marco Rossi, con un 
intervento molto apprezza- 
to di carattere storico, fina- 
lizzato ad analizzare l’espe- 
rienza dell’arditismo e poi 
specificatamente delle bar- 
ricate e Massimo Giuffredi, 
che ha tracciato la storia del 
quartiere oltretorrente, da 
sempre terra di incontro e 
confine del tessuto locale. 

Da segnalare l’ostacolo 
all’iniziativa del Comune, 
che prima ha cercato, con 
mille cavilli, di ostacolarne 
la riuscita, e poi ha cercato 
di appropriarsene, cercando 
inutilmente di integrarla alle 
proprie iniziative per cele- 
brare l’ottantesimo. 

La risposta è arrivata dal- 
la piazza: almeno 500 (for- 
se più) persone sono passa- 
te interessate all’iniziativa. 


Massi 


Diventati ma 


Il meeting anticlericale ha compiuto 18 anni. Questa edi- 
zione svoltasi nella “Pinetina” di Riotorto ha confermato 
e rilanciato l’iniziativa dell’ Associazione per lo Sbattezzo. 


Grazie alla fattiva collaborazione della Federazione Anar-. 


chica Elbano Maremmana e di circa 60 fra compagne e 
compagni di diverse località (dall’Emilila-Romagna alle 
Marche e alla Toscana, dal Lazio alla Campania e alla 
Sicilia e... sicuramente ci sfugge qualcuno) quest’edizio- 
ne del terzo millennio si é conclusa felicemente. Le condi- 
zioni meteo, inclementi, del mercoledì e del venerdì han- 
no sicuramente tenuto qualcuno a casa ma le belle giorna- 
te di giovedì, sabato e domenica hanno permesso a mi- 
gliaia di compagne e compagni di partecipare alla festa, 
alla discussione, ai concerti, ai progetti per il futuro. 

Nei prossimi numeri di UN daremo conto anche di un 
bilancio più dettagliato con le uscite e le entrate ma i pri- 
mi conti, fatti a spanne, ci permettono di dire che tutto é 
andato per il meglio. 

Anche se c’è stato chi ha rilevato come il meeting asso- 
migli troppo ad una festa anarchica le esperienze degli ul- 
timi 20 anni ci dimostrano come senza la pratica e la me- 
todologia degli anarchici difficilmente si riesca ad organiz- 
zare degli eventi anticlericali di massa. 

È nota la propensione dell’Associazione per lo Sbat- 
tezzo ad allargare a tutti gli anticlericali l’onore e l’onere 
della costruzione del meeting e delle altre iniziative che si 


svolgono nel corso dell’anno ma é altrettanto nota la su- 


bordinazione dei partiti politici di destra (e non sarebbe 
una meraviglia) e di sinistra (qualche meraviglia in più si 
potrebbe avere) alla piovra vaticana. 

Dalla storia dei meeting anticlericali a quella delle fe- 
ste.del Libero Pensiero di Pisa, dalle giornate del febbraio 
2000 a Roma, del 1° maggio del 2000, del Gay Pride sem- 
pre contro l’anno giubilare, si evidenzia come l’anticleri- 
calismo che non voglia essere solo teorico ma capace di 
saldarsi ai movimenti di massa della protesta civile e socia- 
le é, spesso, l’anticlericalismo degli anarchici e dei libertari 
estranei alla gabbia istituzionale dello stato. 

Queste riflessioni danno, in parte, conto dei contenuti 
del dibattito che ha attraversato con una certa costanza le 
sessioni di discussione (dalla scuola alle guerre, dall’atei- 
smo alla bioetica) e l’assemblea deli’ Associazione per lo 
Sbattezzo che si é svolta domenica mattina. 

Un altro dei tratti caratteristici dei meeting ha trovato 
conferma anche in quest'edizione: sia per le numerose pre- 
sentazioni (sono state presentate 10 nuove opere di saggi- 
stica e ricerca) che per la fornita libreria, il meeting é una 
delle poche occasioni pubbliche nelle quali i libri “messi 
all’indice” possono vedere la luce. Più d’uno, fra i relatori 


giorenni 


che hanno presentato dei lavori in questa diciottesima edi- 
zione, l’ha messo in evidenza: nella libreria del meeting si 
trovano molti dei testi che un ricercatore fatica a trovare 
per condurre i propri lavori. 

L’esperienza, i materiali raccolti, la stessa storia dei 
meeting anticlericali sono un patrimonio per chiunque vo- 
glia intraprendere una ricerca critica verso uno dei pilastri 
dell’autoritarismo contemporaneo: il clericalesimo. Un cle- 
ricalesimo che, in Italia, é rappresentato soprattutto dal 
cattolicesimo ma si sono espressi con veemenza contro il 
meeting anche esponenti dell’islamismo in Italia che han- 
no molestato e minacciato le compagne che avevano dato 
il loro recapito come punto di contatto per il meeting. 

Le minacce di costoro ci fanno ridere alla stessa maniera 
delle “velate” azioni di boicottaggio dei cattolici: si é infatti 
dato il caso che il residence di Riotorto, nonostante fosse 
vuoto, abbia rifiutato l’ospitalità a persone (da loro) indivi- 
duate come partecipanti al meeting anticlericale. A dispetto 
di questi boicottaggi vi é stato un buon afflusso della popo- 
lazione di Riotorto e dei paesi vicini. 

Sul numero precedente di UN davamo conto delle “pro- 
teste” della parrocchia e della curia locali. 

Sono quest’insieme di fatti che ci confermano la natura 
“omogenea” del clericalismo sia esso cattolico o di altra 
setta cristiana, sia esso islamico o di altra setta orientale. 

Sono queste condizioni materiali che ci indicano la 
contemporaneità delle lotta contro le chiese, le credenze, 
il fideismo e tutte le impostazioni dottrinarie. 

Associazione per lo Sbattezzo 


UMANITA’NOVA 


(A Livorno: riapre la 
Biblioteca della FAL 


Nella riunione tenuta sabato 
24 agosto, la Federazione 
Anarchica Livornese ha deciso 
di riaprire la propria biblioteca, 
ricca di testi anarchici e sulla 
storia del movimento operaio. 
La biblioteca in pratica è 
sempre stata consultabile 
presso la sede di via degli 
Asili, 33; da lunedì 26 verrà 
avviata una nuova cataloga- 
zione e sarà aperta per 
consultazione e prestito il 
lunedì e il giovedì dalle 18,30 
alle 20 e il sabato dalle 16 alle 
19. 
| materiali, di proprietà della 
Federazione livornese, 
saranno gestiti dal Circolo 
Culturale Malatesta. 
L’incaricato 


1956-1968 


“Culture giovanili e dissidenza 
politica (1956-1968)”, pubbli- 
cato in “Atti e Memorie della 
Accademia Petrarca di lettere 
arti e scienze”, Arezzo, LXII, 
2000, pp.299-328, è disponibi- 
le in copia fotostatica (euro 3 
in francobolli) o in file. 
Richieste a: Giorgio Sacchetti, 
cas. post. 292, 52100 Arezzo; 
mail to: 
libero51@katamail.com 


| Bilancio | 


al 9 settembre 2002 


ENTRATE 

ABBONAMENTI 

CANOSA: L. Muggeo, 40,00; NO- 

VARA: E. Gaiardelli, 52,00; PISA: 

Biblioteca F. Serantini, 40,00; 

PERLEDO: R. Ongania, 40,00; 

PIOMBINO: M. Nannelli, 35,00. 
Totale euro 207,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
TORTONA: E. Tonna, 80,00. 
Totale euro 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
CANOSA: L. Muggeo, 20,00; CALI- 
FORNIA: a/m F. Bertolucci, P. 
Cono, 250,00; CHIANNI: Lina 
Antonelli, ricordando Raniero e 
Virgilio, 50,00. 

Totale euro 320,00 


Totale entrate euro 607,00 


USCITE 

composizione n°29 77,47 
impaginazione n°29 103,29 
stampa n°29 465,00 
spedizione n°29 225,00 


Totale uscite euro 870,76 


saldo n°29 -263,76 
saldo precedente -8.197,70 
saldo finale -8.461,46 


LUIGI BALSAMINI, “GLI ARDITI DEL POPOLO. 

DALLA GUERRA ALLA DIFESA DEL POPOLO 

CONTRO LE VIOLENZE FASCISTE”, 

GALZERANO EDITORE, CASALVELINO SCALO (SA), 2002; 
PAGG. 304 CON FOTO, EURO 15. 


Nell’agosto di quest'anno ricorreva 1°80° anniversario 
delle ultime durissime battaglie combattute nel 1922, tra 
gli antifascisti e le formazioni fasciste all’assalto delle 
ultime roccaforti “rosse”, da Bari a Parma dove gli 
squadristi capeggiati da Italo Balbo subirono la più grave 
sconfitta ad opera delle barricate erette nei borghi prole- 
tari e degli Arditi del Popolo, la prima organizzazione ar- 
mata che tentò di difendere le sedi operaie e le libertà so- 
ciali dalla violenza fascista e delle forze dell’ordine. 

Qualche testata della sinistra si è ricordata di questo 
anniversario ma, ancora una volta, tale associazione anti- 
fascista militante è rimasta nell’ombra, mentre nelle ini- 
ziative ufficiali si è tentato di presentarla come un movi- 
mento democratico, rimuovendone le ancora oggi scomo- 
de radici sovversive. 

Se fino a pochi anni fa per sapere qualcosa attorno al- 
l’esperienza degli Arditi del Popolo, occorreva andare a 
cercare tra le pagine di alcuni saggi più generali, quali 
“Proletari senza rivoluzione” di Del Carria o “Storia del 
Partito comunista” dello Spriano, oppure rifarsi al fonda- 
mentale ma poco conosciuto testo di F. Cordova “Arditi e 
legionari dannunziani”, dal 1994 ad oggi erano state già 
pubblicate ben tre ricerche (I. Fuschini, “Gli Arditi del 
popolo”, ed. Longo; M. Rossi, “Arditi, non gendarmi! 
Dall’arditismo di guerra agli Arditi del Popolo”, ed. BFS; 
E. Francescangeli, “Arditi del Popolo. Argo Secondari e 
la prima organizzazione antifascista”, ed. Odradek) che 
con impegno hanno cercato - difficile dire con quali risul- 
tati - di far irrompere gli Arditi del Popolo, dopo decenni 
di oblio e rimozione, nel dibattito storico contemporaneo, 
da un lato prigioniero di visioni storico-politiche blindate 
“di sinistra” e dall’altro infestato dal cosiddetto revisioni- 
smo storico “di destra”. i | 

Tentativo arduo ma non del tutto privo di frutti, dato 
che oltre alle decine di conferenze-presentazioni-dibattiti 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE AL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


in cui per mezza penisola si è tornati a parlare e discutere 
su tale pagina di storia, va menzionata la festa delle barri- 
cate che ogni anno si tiene a Parma ed il fatto che lo scrit- 
tore Pino Cacucci (prima di lui c’era già stato A. 
Bevilacqua con “Il viaggio misterioso”) si è ispirato alle 
vicende legate agli Arditi del Popolo inserendo la figura 
di Argo Secondari, il loro fondatore, nel suo “Ribelli!”. 


L’ultimo, rilevante, contributo in tal senso è la ricerca . 


“Gli Arditi del Popolo. Dalla guerra alla difesa del popolo 
contro le violenze fasciste” di Luigi Balsamini, edita da 
Galzerano. 

Il libro nato sulla base della tesi universitaria di Luigi 
ha approfondito, collegandosi e riprendendo quanto era 
stato in precedenza scritto, taluni aspetti deli’arditismo 
sovversivo ed ha aperto ulteriori prospettive d’interpreta- 
zione storica. 

In particolare, nel lavoro di Luigi, è da segnalare l’im- 
portanza data alla ricostruzione degli antecedenti bellici, 
fondamentali per comprendere non solo lo scenario stori- 
co ma anche i risvolti culturali e persino psicologici del 
percorso politico dell’arditismo, sorprendente per certi 
aspetti ma pure analogo alle dinamiche che videro prota- 
gonisti i reduci della Prima Guerra Mondiale in tutti i pa- 
esi coinvolti nell’immane conflitto. 

Ruolo centrale di tale aspetto fu quello giocato dall’este- 
tica della morte e, come ben sottolineato da Luigi, “que- 
sta componente mistico-mortuaria si ritroverà sotto molti 
aspetti in quella che è stata definita la liturgia dello 
squadrismo fascista, fatta anch’essa di riti, culto dei mar- 
tiri, simboli, ed ugualmente dominata dall’immagine della 
morte”, mentre negli Arditi del Popolo tale simbologia ten- 
derà - pur senza essere mai del tutto rimossa (basti pensa- 
re al simbolo del teschio) - a contaminarsi con quelle del 
movimento operaio e delle sue componenti più radicali - 
comuniste e anarchiche -, assumendo nuove e meno funeree 
valenze. 

Inoltre Luigi ha voluto, assai opportunamente, soffer- 
marsi sui diversi atteggiamenti assunti dagli anarchici nei 
confronti della lotta antifascista e degli Arditi del Popolo, 
soprattutto in relazione alle diverse tendenze esistenti in 
seno all’anarchismo; tale questione meriterebbe peraltro 
ulteriori approfondimenti, dato che basta conoscere un po’ 
di biografie dei militanti libertari di tale periodo per ren- 


dersi conto quanto sia articolato il ventaglio delle posi- 


zioni, pur se comunque tutte all’interno della comune ri- 
vendicazione all’autodifesa anche violenta nei confronti 
dello squadrismo e della libertà di organizzarsi anche per 
gli Arditi del Popolo. Non solo infatti ci furono anarchici 


DICONO CHE ABBIAMO 
ARMI DI DISTRUZIONE 
DI MASSA 


VERO! CONTINUANO A 
MANDARCELE GIÙ DAL 
CIELO. TRA POCO NE 
SAREMO PIENI! 


che guardarono con diffidenza gli Arditi del Popolo per il 
carattere paramilitare della loro associazione, ma ci furo- 
no anche, e non certo pochi, anarchici individualisti che 
invece ne vennero attirati dal ribellismo e dall’azione di- 
retta che questi praticavano “colpo su colpo” ma anche 
per le comuni passate consonanze interventiste e fiumane. 
Di contro, pur se l'Unione Anarchica Italiana fu l’orga- 
nizzazione rivoluzionaria che con maggiore coerenza ap- 
poggiò e difese gli Arditi del Popolo, anche attraverso le 
pagine di Umanità Nova, numerosi suoi militanti comuni- 
sti-anarchici non vi aderirono per il carattere autoritario e 
interclassista assunto in talune situazioni da tale associa- 
zione. | 
Un libro in sintesi che, aprendo ulteriori ambiti di ri- 
cerca e dibattito, approfondisce e stimola la conoscenza 
di tale pagina di storia sociale che nessuno è riuscito an- 
cora a pacificare. 
emmerre 


DI dalla 1° pagina 


Più di qualsiasi dotta spiegazione politologica, penso 
che bastino i dati che seguono, per dare conto dello iato 
incolmabile che separa gli Stati Uniti dagli altri paesi. Molti 
ricorderanno il bombardamento di una festa di nozze 
afgana, effettuato per errore dall’aviazione statunitense or 
sono alcuni mesi. I morti causati da quella incredibile “leg- 
gerezza” furono 48, e più di un centinaio i feriti. Per ogni 
morto è stata stanziata, a titolo di risarcimento, la favolo- 
sa somma di 380 dollari circa, in tutto 18.500 dollari, o 
euro se il conto riesce più facile, con buona pace dei loro 
congiunti che almeno riceveranno qualcosa, a differenza 
di quelli degli altri civili finiti sotto le bombe umanitarie 
della Air Force. Questo a fronte del miliardo di dollari che 
i famelici avvocati della Grande Mela, appoggiati dalle 
autorità, hanno pensato bene di chiedere per ognuna delle 
2.800 vittime delle torri gemelle, con il bel risultato, tra 
l’altro, che gli sceicchi sauditi, che teoricamente dovreb- 
bero pagare il conto, hanno previdentemente ritirato dalle 
banche americane circa un terzo dei loro depositi. 

Non c’è niente da fare. L’“antiamericanismo”, così in- 
comprensibile per chi non vuole accettarne le ragioni, è 
una costante, un dato di fatto, un tratto ineluttabile della 
modernità. Un inevitabile meccanismo di difesa, un ne- 


cessario momento di conflitto, che attraversa orizzontal- — 


mente le società di mezzo pianeta. Sotto varie forme, con 
le sue inevitabili diversità qualitative e quantitative, espri- 
me il rifiuto di una realtà troppo spesso, troppo cruda- 
mente, inaccettabile. E mette in secondo piano anche quel 
non piccolo debito che, volenti o nolenti, tutti potremmo 
avere con la società civile d’oltreoceano, con i suoi intel- 
lettuali, con i suci artisti, con i suoi scienziati, con i suoi 
pensatori straordinariamente innovativi. 


È la ribellione contro l’impero che dà linfa a questo 
sentire, è il rifiuto di sottostare all’arroganza del potente, 
è l’impossibilità di accettare l’espropriazione, è il deside- 
rio di preservare la propria identità, è il bisogno di difen- 
dere gli spazi di libertà, è l’orgoglio della propria appar- 
tenenza ed è, forse più di tutto, l’amara consapevolezza 
che alla fine si dovrà, comunque, soccombere. Non c’è 
niente da fare! è il sasso di sempre scagliato da milioni di 
Davide contro un unico, mostruoso, Golia. 

Del resto sono proprio i governi americani, tutti indi- 
stintamente, che si sforzano di alimentare questo senso di 
repulsione così diffuso. E inutile qui rielencare le crudeli 
ingiustizie della politica americana e i conflitti nati a dife- 
sa degli interessi strategici ed economici dell’establishment 
statunitense: nella logica del potere sono cose normali e 
sempre successe, oggi le fanno gli Usa, in altri tempi fu 
l’impero britannico o il cattolicissimo re di Spagna, il prin- 
cipe dei credenti o il senato dell’antica Roma. Ma non ci 
vengano a raccontare, per piacere, che la guerra del 
Vietnam, l’invasione di Panama, la famigerata Desert 
Storm e quant’altro sono episodi di quella lotta del bene 
contro il male che la grande mamma americana combatte 
per tutti noi. Questa impudica pudicizia ad ammettere la 
“legittimità” della difesa ad oltranza dei propri interessi è 
altrettanto intollerabile e criminale dei milioni di bombe 
sganciate su mezzo mondo. Dal Corriere della Sera di sa- 
bato 7 settembre: «C ’è un solo cambiamento nell’econo- 
mia afgana, per alcuni addirittura decisivo nello scate- 
nare l'offensiva di Washington. Il 30 maggio Karzai ha 
firmato con il Turkmenistan e il Pakistan un protocollo 
d'intesa per la costruzione del gasdotto destinato a por- 
tare sull’Oceano indiano il gas del mar Caspio. Un pro- 
getto che negli Usa veniva considerato di interesse stra- 


tegico da almeno 10 anni. La compagnia che trarrà i 


maggiori benefici è l'americana Unocal. Kabul si avvan- 
taggerà grazie ai diritti di transito e alla retribuzione 
della manodopera impegnata nella stesura dei tubi. Spic- 
cioli, purtroppo. Il presidente Karzai, ex consulente pri- 
vato della Unocal, lo sa benissimo». 

In questi giorni, al Festival cinematografico di Vene- 
zia, è stato proiettato un film, a quanto pare straordinario, 
nel quale 11 registi hanno realizzato 11 pezzi di 11 minuti 
ciascuno per ricordare, secondo la loro sensibilità, i morti 
dell’11 settembre. Nessuno ha ceduto al ricatto della re- 
torica, anzi, tutti hanno inteso onorare gli innocenti morti 
delle torri, sottraendo il loro destino all’enfasi celebrativa 
che li circonda. Loach ricorda 1°11 settembre del 1973, 
quando Pinochet diede inizio alla mattanza cilena, Chahine 
fa rivivere il fantasma di un marine ucciso a Beirut nel 
1983, Makhmalbaf ambienta il suo episodio in una scuola 
elementare afgana, Quedraogo racconta di un gruppo di 
ragazzi del Burkina Faso che sognano di intascare la ta- 
glia su Bin Laden, Tanovic riporta le immagini delle don- 
ne di Srebrnica. E così via. L’eccezionalità del crollo del- 
le torri restituita alla normalità delle storie e della storia. 


Un doloroso, profondo omaggio a quella tragedia, privo 


però di quel funereo sadismo che, più o meno consapevol- 
mente, accompagna le cronache sulle Twin towers. Ed è 
bastato questo omaggio, tanto sincero quanto non rituale, 


| per scatenare, Come sempre, i cani da guardia del padrone 


americano, attenti a rintuzzare ogni tentativo di lesa mae- 
stà. Ciechi ad ogni evidenza, preoccupati solamente di 
nascondere la realtà dei fatti e di negare le colpe del siste- 
ma politico ed economico americano, diventano essi stes- 
si, nella loro foia a stelle e strisce, i veri nemici di quello 
che, nonostante tutto, potrebbe davvero essere un grande 
paese. y 
Massimo Ortalli 


